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LEZIONE I. 


I 

Natura della Poesia — Sua orìgine e subì pregressi 
~ Versificazione . 


Uopo avere estesamente trattato de’ varj generi 
delle prose, rimane ora per compimento di que- 
sto corso di lezioni a favellare de’ componimenti 
poetici. Prima però d’entrare a considerarne i di- 
versi generi in particolare, io destino la lezione 
presente per introduzione alla poesia in generale * 
ove parlerò della sua natura , darò conto della sua 
origine, c farò alcune osservazioni sulla versifica- 
tone c su i numeri poetici. 

La prima ricerca debb’ essere: che cosa sia la 
poesia, e in che distinguasi dalla prosa? La rispo- 
sta a queste domande non è sì facile, come a pri-. 
tna giunta potrebbesi immaginare ; e i Critici ir.oL 
to. han discordato e disputato fra loro sulla vera 
definizione della poesia. Alcuni han posto la sua 
essenza nella finzione, ed h%wo appoggiata l’ opi- 
nion lóro all’autorità d’ Aristotele e di Platone. 
Ma questa certamente è una definizione troppo 
limitata ; imperocché sebbene la finzione abbia as- 
sai parte in molti poetici componimenti , v’ ha 
però de’ soggetti poetici che non son finti , come 
quando il Poeta descrive oggetti realmente esisten- 
ti , o esprime i reali sentimenti del proprio cuore* 
Altri han messo il carattere della poesia nell’imi- 
tazione. Ma questo pure è troppo indeterminato; 
conciossiaché parecchie altre arti sono egualmente 
imitatrici che là poesia; e un’imitazione degli li- 
tuani caratteri e costumi può esprimersi nella più 
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4 Natura della Poesia 

umile prosa non meno che nella piu euforica 
poesia . 

La più giusta e più universale definizione, che 
a mio giudizio dar si possa della poesia , si è di 
chiamarla ,, un animato linguaggio dell’ immagina- 
„ zione a della passione, espresso per lo più ia 
„ numeri regolari r . Lo Storico, l’Oratore, il Fi- 
losofo parlano per ordinario principalmente all’ in- 
telletto, e il loro scopo si è d’informare, persua- 
dere, istruire. Ma il primario scopo del Poeta è 
il dilettare ed il movere ; e perciò all’immagina- 
zione c alle passioni egli parla Può e deve aver 
di mira ancor l’istruire e il correggere ma a que- 
sto fine egli adempie indirettamente col movere e 
dilettare. La stia mente supponsi animata da qual- 
che interessante oggetto, che accende la sua im- 
maginazione, riscalda le sue passioni, e quindi co- 
munica al suo stile una particolare elevazione , a- 
dattata alle sue idee, e diversa da quella maniera 
di espressione, che é naturale ad una mente pla- 
cida , posta nel suo i tato ordinario . Ho aggiunto 
alla mia definizione, che questo linguaggio dell’im- 
maginazione o della passione è espresso per lo pi* 
in numeri regolari, perché sebben la versificazio- 
ne sia generalmente l’esterior distintivo della póe-, 
sia, vi sono però aitmne forme di verso così libe- 
ro e sciolto, che apfwna distinguonsi dalla prosa y 
è v*~ha pure una specie di prosa così misura-, 
ta nelle sue cadenze, e così sollevata nel suo 
tono , che di molto s’ accosta a’ poetici nume- 
ri : delle prime può aversi un esempio nelle com- 
medie di Terenzio; della seconda nel Telemaco 
di Fenelon , e nell’inglese traduzione di Ossian, 
lì vero -si é che in alcune occasioni il verso e la 
prosa eonfondonsi tra di loro, come la luce e l’om- 
bre. Il determinare esattamente il confine , ove 
termina l’eloquenza, e incomincia ta poesia, è co- 
sa assai malagevole; né molto importa la precisìon 

de' 


/ 


* 


Digifeed by Google 



• t E i I C N E I. J 

òc’cónfini , quando si sa la natura dell’ una e del* 
l’altra. Siffatte minuzie della critica sono quelle, 
intorni» a cui i frivoli scrittori son sempre pronti 
4 a cicalare, ma che non meritan particolare discus- I 
sione. La verità c la giustezza della definizione, 
eh* io ho data della poesia , apparirà maggiormen- 
te dal ragguaglio che ora intraprendo della sua 
origine, il quale pur servirà a sparger lume su 
quel che dirò in appresso de’ varj suoi generi . 

I Greci, sempre, ambiziosi d’attribuire alla pro- 
pria nazione l’ invenzione di ogni cosa, hanno 
ascritta l’origine della poesia ad Orfeo ^ a Lino, 
a Museo. Forse esistetter degli uomini così chia- 
mati , che furono nelle greche cohtrade i primi 
distinti cantori. Ma assai innanzi che questi no- 
mi s’ udissero-, e fra le nazioni , ove pure non fu. 
fon eglino mai conosciuti, esistette la poesia .'-E? 
grand’errore l’ immaginare , che la poesia e la mu- 
sica sienó arti , che appartengano solamente alle 
colte nazioni. Esse hanno il lor fondamento nel- 
la natura dell’ uomo, e appartengono a tutti i po- 
poli, e a tutte l’età, sebbene al pari dell 'altre ar- 
ti fondate nella natura sieno state più coltivate in 
alcuni che in altri paesi, e pel concorso di favo- 
revoli circostanze portate in. quelli a maggior per- 
fezione . Per ritrovare l’ origine della poesia noi 
dobbiamo, ricorrere ai deserti ed ai boschi, dob* 
biam ritrocedere all’età de’ cacciatori e de’ pasto- 
ri, vale a dite alla più rimòta antichità , ed alla 
forma più semplice de’ costami c delle maniere. 

E’ stato detto sovente , e la voce concorde di 
# tutta l’antichità pur l’afferma, che la poesia è an- 
teriore alla prosa. Ma in qual senso abbia a te- 
nersi per vero questo apparentemente strano para- 
dosso, non da tutti né sempre fu ben inteso. Non 
v-’ ebbe mai certamente né tempo né società , in 
cui gli uomini favellassero tra loro in versi. An- 
zi la più umile e rozza prosa, come ben è da 
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credere, si fu quella, con cui le prime tribù co- 
minciarono a comunicarsi i lor bisogni scambievo. 
li. Ma fino da' primi principi della società furon- 
‘ vi delle occasioni , in cui gli uomini tra lor s’uni- 
vano per feste, per sacrifici, per pubbliche assem- 
blee ; e in tutte queste occasioni si sa che la mu- 
sica, il canto, e la danza erano il lor principale 
trattenimento. Nell’ America massimamente noi 
abbiamo avuto l’opportunità di ravvisar gli uomi- 
ni nel loro stato selvaggio . Sappiamo dalle con- 
cordi relazioni de’ viaggiatori , che fra le nazioni * 
di quel vasto continente , spezialmente fra le tri- 
bù settentrionali , colle quali abbiam avuto mag- 
gior commercio, la musica. e il canto sono in tut- 
te le loro adunanze porrati a un grado incredibile 
d’ entusiasmo ; che i Capi delle tribù sono quelli 
che più distinguonsi in tali occasioni ; che per 
mezzo del canto essi celebrano i religiosi lor riti \ 
che con questo deplorano le lor private o pubbli 
che calamità, la morte degli amici, la perdita dei 
guerrieri; con questo esprimon la gioja nelle loro 
vittorie, celebran le grandi imprese della lor na- 
zione e de’ loro eroi, si animar» vicendevolmente 
a fare in guerra azioni valorose , o a soffrire la 
morte e i tormenti con imperturSabil costanza. 

Or i primi principi delle poetiche composizioni 
noi li troviamo appunto in queste rozze effusioni, 
che l’entusiasmo della fantasia o della passione sug« 
gerì a quegli uomini indotti, quando erano eccita, 
ti da avvenimenti interessanti , o dal trovarsi in- 
sieme uniti nelle pubbliche adunanze. Due parti- 
colarità dovetter pef tempo distinguere questo lin- 
guaggio del canto da quello con cui fra lor con- 
versavano nelle comuni occorrenze, vale a dire un* 
insolita disposizione nelle parole, e l’uso di più 
ardite e forti figure. Invece di distribuir le paro'e 
secondo l’ordine usuile, dovettero collocarle se- 
condo l’ordine con cui desta vansi nella loro ira- 
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Lezione I. 7 

maginazione, o quello che più adattatasi, al tono 
della passione ond’ eran mossi . Medesimamente 
egli è certo, che in una forte commozione gli og- 
getti non ci appariscono quali son realmente, ma 
quali la passione ce li presenta. Noi veniamo al- 
lora magnificando ed esagerando ogni cosa ; cer- 
chiamo d’ interessar tutti gli altri in ciò che cagio- 
na il nostro entusiasmo; paragoniamo le cose pic- 
cole alle grandi; chiamiam gli assentj-egualmente 
che i presenti; e volgiam anche il discorso alle 
cose inanimate . Di qui nascono a misura de’ var? 
movimenti dell’ animo quelle maniere d’ espressio- 
ne, che ora chiamiamo co’ nomi retorici di iper- 
bole, prosopopea, similitudine ec. , ma che altro 
non sono, fuorché il nativo originale linguaggio 
della poesia fra le più barbare nazioni. 

L’ uomo è poeta e musico per natura . Lo stes- 
so impulso che produce lo stile entusiastico e poe- 
tico, produce pure una certa melodia o modula- 
zione di Suono adattata ai movimenti di gioja, di 
dolore, di maraviglia, d’amore, di sdegno. Il suo- 
no, parte per natura, parte per abito e associazio- 
ne , fa una tale patetica impressione sulla fantasia, 
che sempre diletta anche i selvaggi più barbari. 
La musica e la poesia pertanto ebbero la medesi- 
ma origine, furon prodotte dalle cagioni medesi- 
me, furon unite nel canto ; e finché unite rima- 
sero, certamente concorsero amendue ad accresce- 
re scambievolmente il potere 1’ una dell’ altra . I 
primi Poeti cantavano i loro versi ; c di qui ebbe 
principio quella che chiamasi versificazione, o di- 
sposizione delle parole in un ordine più artificioso 
della prosa, onde adattarsi ad una specie di tono 
/ e di melodia. La libertà dell’ inversioni , che lo 
stil poetico dovette assumere naturalmente , rendè 
più facile il collocar le parole in qualche specie di 
metro che concorresse colla musica del canto . 
Molto aspro e rozzo dee credersi che fosse a 
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'principio un tal metro; ma piacque, si studiò , é 
a poco poco la versificazione divenne un’arte. 

Da quel che è detto apparisce, che le prime 
composizioni o trasmesse per tradizione, o ricor- 
date poi in iscritto, dovetter essere composizioni 
poetiche . Non altre che queste poteano attrarre 
4’ attenzione degli uomini nel loro stato rozzo ed 
incolto. I freddi ragionamenti, o i discorsi piani 
e tranquilli, non poteano far gagliarda impressio- 
ne sopra a tribù selvagge addette soltanto alla cac- 
cia e alia guerra. Null’altro potea destare il dici, 
tore ad esprimersi con energia , o trar gli uditori 
ad ascoltarlo , fuorché 1* alto potere della passione, 
della musica, e del canto. Questo mezzo pertanto 
impiegar si dovette da’ Capi e Legislatori , qualor 
voleano istruire o animare le lor tribù. Quest’era 
puranche il solo mezzo onde trasmettere le loro 
istruzioni alla posterità; conciossiaché innanzi al- 
l’invenzione della scrittura il solo canto potea al- 
la memoria ritenersi e richiamarsi . L’orecchio aiu- 
tò la memoria col soccorso de’numeri; i padri ri- 
peterono il canto a’ioro figli; e per questa orale 
tradizione de’ canti nazionali furono tramandate le 
notizie storiche, e tutte le istruzioni delle prime 
età . 

Questi fatti sono attestati da’ più antichi monu- 
menti della storia di tutte le nazioni . Nelle pri- 
me età della Grecia i Sacerdoti, i Filosofi, e gli 
Uomini di Stato esposero tutti le loro istruzioni 
in ve?si. Apollo, Orfeo, ed Anfione, loro primi 
Poeti , vengono rappresentati come i primi diroz- 
zatori degli uomini, e i primi fondatori delle leg- 
gi, e delle civili società. Minosse e Talete canta- 
rono sulla lira le leggi che composero (t); e fino 
all’età che precedette immediatamente quella d’E- 

ro- . \ 
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todòtO, la Storia non apparve in altra forma, che 
in quella di poetici favolosi racconti. 

Allo stesso modo presso le altre nazioni i Poe* 
ti e i Gantori sono i primi che veggonsi cotnpa* 
rire. Fra gli Sciti o Goti molti de’ loro Re o Con* 
dottieri furono S Calder s , ossia Poeti ; e i più anti*« 
chi scrittori della loro storia, come Saxo Gram- 
matico , dalle Runiche canzoni appunto confessano 
d’aver tratto le principili loro notizie. Fra le 
Celtiche tribù [nella Gallia , nella Brettagna,, e 
nell’ Irlanda sappiamo in quanta ammirazione fos- 
sero i Bardi , e qual influenza avessero sopra il 
popolo. Essi erano al tempo stesso Poeti e Musi* 
ci, come furono tutti i primi Poeti d’ ogni nazio- 
ne. Stavano sempre vicino alla persona del Capo 
o Sovrano, cantavano tutte le grandi imprese dì 
lui , erano impiegati come ambasciadori fra le tri- 
bù guerreggiatiti , e la ioro persona era tenuta per 
•sacra . 

Da questa esposizione rilevasi, che siccome fra 
le antichità di tutti i paesi abbiam ragione di ri- 
cercar de’ poemi e de’ canti, così dobbiamo aspet- 
tarci che ne’ primi peiiodi di qualùnque ^azione il 
tenore di 'siffatti poemi e siffatti canti dee aver 
moltissima somiglianza. Le occasioni di comporli 
furono presso a poco le stesse . Le lodi degli Dei 
e degli Eroi , la celebrazione degl’ illustri antena- 
ti , il racconto delle stragi guerriere, i canti di vit- 
toria, i canti di lamentazione sopra le sciagure e 
la morte degli amici s’incontrano presso di tutti i 
popoli; e lo stesso fuoco ed entusiasmo , la stessa 
rozza ed irregolare, ma animata maniera di com- 
porre, uno stile conciso e fervido, ardite e strane 
figure , sono i generali caratteri di tutte le più 
antiche originali poesie. Quella forte maniera iper- 
bolica, che noi siamo avvezzi da lungo tempo a 
chiamar maniera orientale, perché alcune delle più 
antiche poetiche produzioni ci vennero dall’oriente, 
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In verità non è più orientale che occidentale . Essa 
è maniera caratteristica dell’età piuttosto che del 
paese, e appartiene in qualche modo a tutte le 
nazioni in quell’epoca che diede la prima origine 
alla musica ed al canto . Gli uomini non mai tan- 
to si assomigliano , come nei principi della socie- 
. tà. Le susseguenti rivoluzioni sono poi quelle che 
producono le principali distinzioni di carattere fra 
le nazioni, e divertono in più canali affatto sepa- 
rati quella corrente di genio e di maniere, che o- 
riginalmente discende da una sola sorgente . 

La diversità del clima e del modo di vivere può 
certamente cagionare qualche diversità nell’ indole 
della poesia delle prime nazioni-, principalmente 
secondo che queste sono di spirito più feroce o 
più mansueto, e secondo che più presto o più 
tardi si ingentiliscono. Perciò gli avanzi dell’an- 
tica gotica poesia si veggono notabilmente fieri , e 
non altro spiranti che battaglie e sangue, mentre 
ì canti peruani e cinpsi fino da’ primi tempi aggi- 
ravansi sopra soggetti più placidi. La poesia celti- 
ca, all’età di Ossian, quantunque principalmente 
del genere marziale, pure avea acquistato un certo 
misto di tenerezza e leggiadria , in conseguenza 
della lunga coltura, che la poesìa aveva già rice- 
vuta fra i Celti , per una continua successione di 
Bardi , che da molte età vi si erano stabiliti . Co- 
sì abbiam da Lucano : 

Vos quoque qui fortes attimos , ielloque peremptes 
Laudibus in longum , Vates , diffunditis óvum , 
Plurima jccuri judistts carmina , Bardi, (i) 

Phars. Lib. i. 

Fra 

(i) » Voi pur che Palme de’ guerrieri estinti 
„ Fate con giuste lodi ir gloriose 
„ Ai secoli remoti, illustri Bardi, 

„ Or raddoppiaste più tranquilli i carmi .. 
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Fra le greche nazioni la prima poesia parve toh 
sto aver ricevuta una tinta filosofica , per quanto 
ci vien riferito d’ Orfeo, di Lino, e di Museo, f 
quali disconsi aver trattato ne’ loro canti della 
creazione e del caos, della formazione del mondo 
e dell’origine delle cose: altronde sappiamo che i 
Greci più presto degli altri popoli sì avanzarono 
nella filosofia , e con passo più celere procedettero 
in tutte le arti dì raffinamento e di coltura . 

Gli Arabi e i Persiani furono sempre i maggio- 
ri Poeti dell’Oriente; e fra loro, come fra l'altre 
nazioni , la poesia fu il primo mezzo onde tra- 
smettere le lor dottrine e istruzioni (i). Gli anti- 
chi Artbi molto si gloriavano delle loro metriche 
composizioni (a), le quali erano di due maniere, 
l’ una paragonata 2 Ile perld sciolte , e l’altra alle 
perle legate . Nella prima le sentenze e i versi 
erano tutti staccati ; e la loro bellezza nasceva 
dall’eleganza dell’ espressione e dall’ acutezza de’ 
sentimenti . Le morali dottrine de' Persiani erano 
generalmente comprese in siffatte massime prover- 
biali poste in altrettanti versi separati . Per questo 
riguardo molto rassomigliavano a’ Proverbi di Sa- 
lomone , gran parte de’ quali consiste in sentenze 
staccate, simili alle perle slegate degli Arabi. La 
stessa forma di componimento appare eziandio nel 
libro di Giobbe . I Greci sembrano essere stati t 
primi a introdurre ne’ loro scritti una forma più 
regolare, e una più esatta connessione di parti. 

Durante l'infanzia della poesia tutti i diversi 
generi erano misti e confusi in un medesimo com- 
ponimento , secondo che l’inclinazione, 1’ entu- 
siasmo , o gl* incidenti fortuiti dirigevano 1’ estro 

del 

(i) V. Voyages de Chardin , chap. de la Poesie des 
Persans . 

(a) V. Il discorso preliminare di Sale alla sua tradu- 
zione dell’ Alcorano . 
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del Poeta . Nel progresso della società e òelTàrrt 
incominciarono poi ad assumere quelle diverse re- 
golari forme , e ad esser distinti con que’differem* 
ti nomi , sotto de’ quali or son conosciuti . Pos- 
siam però anche nel primo e rozzo stato dell£ 
poetiche e {fusi ohi facilmente discernere i semi ed 
i principi di tutti i generi della poesia regolare ; 
Le odi e gl'inni di ogni specie esser dovettero 
naturalmente le prime composizioni , secondo che 
i Cantori veniano mossi da sentimenti religiosi * 
o da gioja , da sdegno, da amore , e da altri af- 
fetti. La poesia dolente o elegiaca dovette pur na- 
scere naturalmente dal compianto su i loro amici 
defunti . Il racconto delle imprese de’ lo.* Eroi 
diede origine a quella che or chiamiamo poesia 
epica . E siccome non contenti di riferirle soltan- 
to, saranno pure stati condotti in qualche lorpub- 
blica adunanza a rappresentarle , introducendo di- 
versi Cantori a pari ire' e a rispondersi giusta il 
carattere de’loro Eroi, abbiamo in ciò eziandio i 
primi lineamenti della tragedia , o dello scriver 
drammatico . 

Non solamente i diversi generi di poesia , ma 
anche tutto quello che or chiamasi letteratura , a 
principio era misto e confuso in una sola massa . 
La storia * l'eloquenza e la poesia erano allora 
una cosa sola. Chiunque avea bisogno di moverei 
o persuadere , ó informare , o intertenere i suoi 
compatriotti e vicini , qualunque ne fosse il sog- 
getto , accompagnava i suoi sentimenti colla me- 
lodia del canto . Tale era il costume in quel pe- 
riodo della società, in cui l’agricoltore, il fabbro i 
il guerriero, e Tuoni di stato erano uniti in una 
sola persona . A mano a mano che i progressi del- 
la società portarono la separazione delie diversé 
arti e professioni della vita civile, condussero ezian- 
dio per gradi alla separazione delle diverse provin- 
cie letterarie « 

Ciò 
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Ciò avvenne principalmente allorché fu inven- 
tata l’arte di scrivere. Cominciarono allora a con- 
servarsi le memorie delle cose passate ; pii uomini 
bramarono d’ esser isrruttf egualmente che mossi \ 
rifletterono e ragionarono su gli affari della vita ; 
e s’interessarono a ciò che era reale npn favolo- 
so . Lo Storico adunque lasciò allora da banda i 
vezzi della poesia , si pose a scrivere in prosa , 
e tentò di dare una fedele e sensata relazione de’ 
passati avvenimenti . Il Filosolo si rivolse princù 
palmente a illuminar 1’ intelletto . L'Oratore stu- 
diò di persuadere colle ragioni , e ritenne più o 
meno dell’antico stile passionato, secondo *che più 
giovava al suo intento. La’poesia divenne un’ ar- . 
te separata , destinata precipuamente a dilettare , 
e generalmente ristretta a que’ soggetti che riferi- 
vansi all’immaginazione e alle passioni. Anche la 
musica sua prima compagna fu in gran parte da 
lei divisa. 

Questa separazione ridusse tutte le arti lettera- 
rie a forma più regolare , e contribuì all’esatta ed 
accurata coltura di ciascheduna . La poesia però 
nella sua antica originale condizione era forse più 
vigorosa che non é nello stato moderno . Inchiu- 
deva allora tutto lo sfogo dell 1 animo umano, tut- 
ta 1’ attività delie sue facoltà immaginative : parla- 
va il linguaggio della passione e non altro , per- 
ché alla passione dorea il suo nascimento . Ispi- 
rato da oggetti che gli pareano grandi , o da av- 
venimenti che interessavano la sua patria o i suoi 
amici, il primo Poeta destossi al canto. Fu que- 
sto bensì inordinato ed incolto ; ma le native ef- 
fusioni del suo cuore , gli ardenti e vivi concenti 
dejla maraviglia, o dello sdegno, o del dolore, o 
dell’ amicizia eran quelli ch’egli esprimeva . Non 
é da stupire pertanto , se nei rozzi e ihartificiosi 
tratti della prima poesia di tutte le nazioni trovia- 
mo più cose, che cattivano l’anima c la traspor- 
si 
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tano. Nelle età susseguenti , quando la poesia di- 
venne un’arte regolare , studiata per la glòria é 
pei guadagno, gli Autori incominciarono ad affet> 
tare quello che non sentivano . Componendo fred- 
damente nel loro ritiro, sforzarono d’imitare là 
passione piuttosto che esprimerla, cercarono di co- 
stringere l'immaginazione agli estri, e ai rapimen- 
ti, e di supplire al difetto del nativo calore cori 
quegli artificiali ornamenti , che dar potessero allé 
composizioni una splendida apparenza . 

La separazione particolarmente della musica dal- 
la poesia produsse delle conseguenze per molti ri- 
guardi poco favorevoli alla poesia , e per molti 
altri perniciosissime afla musica (i). Finché rima, 
sero unite, la musica avvivava ed animava la poe- 
sia, e la poesia dava forza ed espressione a’ suoni 
musicali . La musica delle prime età era senza 
dubbio semplicissima , c doveva consistere princk 
palmente in quelle note patetiche che la voce pò- 
tea adattare alle parole del canto. I musicali stra- 
nienti, come il flauto , la zampogna , e la lira 
con poche corde, sembrano essere stati per tem- 
po inventati presso alcune nazioni ; ma altro non 
cercavasi con tali istromenti , che di accompagna- 
re semplicemente la voce , ed accrescere la melo- 
dia del canto. La voce del Poeta sempre sentiva- 
si , e da’ varie circostanze apparisce , che presso 
gli antichi Greci , come presso le altre nazioni * 
il Poeta cantava i suoi versi , e si accompagnava 
egji stesso coll’arpa o colla lira. In tale stato era 
l'arte della musica j quando produsse qne’ grandi 
effetti che leggiamo nelle antiche storie. E certa- 

£ lente sol- dalla musica accompagnata col canto 
oi possiamo aspettare» una forre espressione , é 

* • . . una • 

♦ 

(i) V. la dissertazione del Dr. Brown sull’origine , 
l’unione, e la separazione della poesia dalla musica. 
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afta possente influenza sopra 1’ animo umano i 
Dacché la musica istromentale cominciò a studiar* 
si come arte separata , spogliata del carfto del Poe- 
ta , e formata di artificiali intralciate combinazióni 
di armonia , perdette tutto l’antico potere di de- 
stare negli uditori delle forti e vive cortimozioni i 
e degenerò in un’arte di mero piacere e di lusso* 

La poesia però conserva ancora in tutti i paesi 
qualche avanzo della sua prima e originale con- 
nessione colla musica . Perché fosse adattata al 
canto , venne formata in numeri , ossia in ima ar* 
tificiale disposizione di parole e di sillabe , assai 
diversa in diversi paesi , ma tale però , quale é 
sembrata agli abitanti di ciascheduno di essi più 
melodiosa e più aggradevole a cantarsi . Indi na- 
cque il gran caratteristico della poesia , che ora 
chiamiamo verso : soggetto di cui mi resta a tran- 
tare. Questo soggetto è per sua natura assai cu* 
rioso ; ma siccome io m’ avveggo , che se volessi 
tenergli dietro, quanto porterebbe la mia inclina- 
zione , darebbe origine a discussioni , che alla più 
parte de’ leggitori parrebbono troppo minute ; cosi 
mi ristringerò a poche considerazioni sopra alla 
versificazione . 

Le nazioni che aveano un linguaggio e una pro- 
nunzia più tendente alla musica fissarono la loro 
versificazione principalmente sopra le quantità , 
vale a dire sulla lunghezza e brevità delle sillabe. 
Altre che nella pronunzia non facean sentire la 
quantità delle sillabe così distintamente , stabiliro- 
no la melodia del loro verso nel numero delle sii. 
labe, nell’ acconcia distribuzione degli accenti o 
delle pose sopra dì esse , e nel ritorno de’ suoni 
corrispondenti che chiamiam rima. La prima pa- 
niera fu quella de’ Greci e de’ Latini , la seconda 
è quella della più parte delle nazioni moderne . 
Fra i Greci , e i Latini ogni sillaba , o almeno il 
maggior numero di esse avea una quantità fissa 

e de. 
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e determinata , e la lor maniera di pronunziarle 
rendea così sensibile all’ orecchio una tal quantità, 
che ogni sillaba lunga contavasi precisamente come 
eguale di tempo a due brevi . Su questo principio , 
nel verso esametro, per esempio, il numero delle 
sillabe poteva estendersi fino a 17 , o ristringersi 
fino a lj ; ma il tempo musicale ciò non ostante 
in ogni •esametro era precisamente lo stesso , e 
sempre eguale a quello di 11 sillabe lunghe . .Per 
accertare il tempo regolare di ogni verso , e la 
convenevole mescolanza e successione delle sillabe 
lunghe e brevi che dovean comporlo , fu inventa 
to quello che i Gratinatici chiamano piede metrico, 
lo spondeo, il dattilo , il giambo ec. Con queste 
misure sperimentavasi in ogni verso l’ esattezza 
della composizione, cioè se era costrutto in mo* 
do da corrispondere alla propria melodia. Richie- 
deasi per esempio nell’ esametro , che si potesse 
scandere o misurare con sei piedi metrici , i quali 
potean essere dattili o spondei , perchè il tempo 
musicale di amendue è lo stesso, colla sola restri- 
zione , che il quinto piede fosse regolarmente un 
dattilo, e l’ultimo uno spondeo, o trocheo (1). 

L’ in. 


( 1 ) Immaginari® alcuni Scrittori, che il piede nel ver- 
so latino corrispondesse alla battuta nella musica , e for- 
masse degl'intervalli sensibili all'orecchio nella pronun- 
zia del verso medesimo. Se ciò fosse, ogni specie diver- 
so dovrebbe avere un particolar ordine di piedi ad esso 
appropriati. Ma le comuni prosodie dimostrano, che v* 
ha ne’ versi latini parecchie forme , le quali misurar si 
possono indifferentemente con serie di piedi assai diffe- 
renti. 11 verso asclepiadeo, per esempio, con cui è scrit- 
ta la prima ode d' Orazio, si può scandere o per mezzo 
di uno spondeo , due coriambi , ed un pirricchio s 
Mece - nas atavis r taire re -gìbus, 
o per mezzo di uno spondeo , un dattilo seguito da una 
cesura , e due dattili . 

Mece - nas ata - vis - edite - rrgibus . 
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L’Introduzione di questi piedi nei nostri versi 
sarebbe fuori di luogo , perché il genio delle lin- 
gue moderne non corrisponde in questa pajte né 
al greco , né ai latino . Non nego che nella pro- 
nunzia delle parole abbiasi d 3 noi pure qualche 
riguardo alla quantità delle sillabe . Naie paiole 
polisillabe spezialmente le lunghe e le brevi ir. ai. 
\ cuni luoghi sono determinate (r) ; ma ntile bis- 
sillabe e monosillabe la loro quantità é affatto in- 
certa . Generalmente poi la differenza delle lunghe 
e delle brevi nella nostra pronunzia é sì poco con- 
siderevole, e tanta licenza pur usiamo nel renutrie 
o brevi o lunghe, che la lor quantità nella nostra 
versificazione ha pochissimo effetto . La sola dif- 
ferenza percettibile nelle nostre sillabe nasce dall’ 

C eS- 

\ * ' ' . 

Il comune pentametro , ed alcuni altri versi ammettono 
simili varietà,- e contuctociò la melodia del verso rima- 
, ne sempre la stessa , quantunque scaldasi con diversi 
piedi. Ciò prova che il piede metrico non era sensibile 
nella pronunzia-dei verso , mayservtva solamente a re- 
golare la sua Cnstruiione, o applicato come misura, ser- 
viva a conoscere , se la successione delle sillabe lunghi» 
e brevi corrispondeva alla misura del verso . E siccome 
per questo fine alcuna volta applicarsi potevano piedi di 
diverso genere j così n’ è avvenuto, che alcuni versi po- 
tessero scandersi in diversi modi . t'er misurare l’ esame- 
tro altri piedi- non si trovarono opportuni, che i dattili 
e gli spondei} e perciò conquesti uniformemente si scan- 
de. Ma nel leggere un verso esametro niun orecchio è 
sensibile alla terminazione di ciascun piede. V Autore. , 
Merita però d’ esser letta a questo riguardo' li nella 
dissertazione dell’Abate Venini su i principi emo- 

nia musicale e poetica, dcv ! ei x dimostra assai <. e , men- 
te, che i piedi ne’ versi greci e latini reali .c r se corri- 
spondevano alle battute nella musica II Tram cere . 

(1) Nella lingua italiana Je parole piane -;fr la 
penultima lunga , come „ ferita „ j I s.h ict .o,; n- 
breve la penultima, corte ,, L;*Va,,} f- bi>d;. .i©khan 
breve tanto la penultima , quanto ia terzultima ,f coma 
„ lacerano „« il T radature . ’ -ry- 

Tomo III. ' • B 
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essere alcune pronunziate con una più forte pér- 
co sss di voce, che chiamasi accento. Quest'ac- 
cento non sempre rende più lunga la sillaba, ma 
solamente dà maggior forza al Suono (i) ; e là 
melodia del nostro verso dipende assai più da un 
certo ordine di sillabe accentate o non accentate, 
che dalia loro brevità o lunghezza . Se prendiamo 
qualunque verso di alcun de’ nostri Poeti, e sen- 
za alterare gli accenti ; cangiamo nel recitarli la 
quantità delle sillabe, la musica del versò non sa. 
ià punto danneggiata ; laddove se non mettiamo 
gli accenti a'ioro proprj luoghi , la sua melodia è 
totalmente distrutta (i). 

Nel- 


li) In italiano però l’accento produce sempre e l’uno 
c l’altro effetto; poiché la sillaba accentata si pronunzia 
e più lunga, e con maggior forra. Il Traduttori . 

(i) Lord Monboddo nel suo trattato sull’origine e' ì 
progressi dèi linguaggio Voi. II. Cap. della prosodia del- 
ie lingue , dimostra , che non solamente tale è la costi- 
tuzione del verso nelle lingue moderne , ma che anche 
nel leggere i versi latini noi rendiamo la loro musica 
prossimamente la stessa . Imperocché non li pronunzia- 
mo già secondo le antiche quantità, facendo che una siP 
laba lunga equivalga nel tempo a due brevi , ma secondo 
una successione di sillabe accentate e non accentate, me- 
scolate fra loro in maniera differente dal nostro verso • 
Niun Latino, se risorgesse, potrebbe intendere la nostra 
pronunzia. V Autore . 

Nel testo l’Autore continua qui accennandola misura 
e la collocazione degli accenti nel verso eroico inglese, 
che d. molto somiglia al nostro endecasillabo. In questo 
eg! i è roto che gli accenti cadono per lo più sulla sesta, 
o sulla quarta e l’ottava, e qualche volta sulla quarta e 
la settima. La prima maniera di verso è più vivace, la 
seconda più posata e più grave , la terza più cascante * 
e ne’compon intenti eroici è meno adoperata. Della pri- 
ma e seconda maniera sono i primi due versi della Ge« 
rusalemme liberata : 

,t Tanto Tarmi pietose e il Capitano, 

,, Che ’i gran sepolcro liberò di Cristo . 
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Kella versificazione delle lingue moderne oltre 
àgli accenti sì è pur introdotta la rima ; e varie 
questioni si Sono agitate intorno alla preferenza 
della rima o del verso sciòlto , cioè del verso ri- 
mato o non rimato k II difetto principal della ri- 
ma , spezialmente delle rime accoppiate , quali si 
usano ne’ versi eròici inglesi e francesi , si è la 
chiusa monotona , a cui forzato è l’orecchio alla 
fine di ogni distico •. Il verso sciolto è libero da 
questa noia* e permette che un verso si leghi all* 
altro con egual libertà e forse maggiore che l’esa- 
metro de’ Latini » Quindi esso è particolarmente 
adattato a’Soggetti dignitosi e sublimi , i quali ri- 
chieggono più franchi e, più maschi numeri che 
la rima . La forzata regolarità di questa troppo 
poco è favorevole al sublime ed al patetico ; né 
al poema epico e alla tragedia troppo ben si con- 
viene (1). Meglio adattata è ai componimenti di 
genere più temperato , dove non richiedesi parti- 
colar energia di sentimenti, nè gran sublimità nel- 
lo stile -, come sono le egloghe , le elegie , f epi- 
stole , le satire , e simili . 

Ma benché io m* unisca di sentimento a coloro,, 
i quali credono che la rima trovi opportuno luogo 

nel- 

delia terza è il verso defilante 

,, Che morte tanta n’avesse disfatta. 

Ma intorno alia struttura così dell'endecasillabo , come 
degli altri versi italiani , veder si possono i vàr* trattati 
dell’italiana poesia, che diffusamente parlano; e basterà 
fors’ anche il dare un’ Occhiata al breve trattato della 
versificazione eh’ io ho aggiunto alla Gramatica delle 
due lingue italiana e latina . Chi poi amasse di vedere 
pienamente discusso onde nasca l’armonia del verso cosi 
latino come italiano, legga la succitata dissertazione dell* 
Ab. Venini su i principi dell’armonia musicale e poeti- 
ca . Il Traduttore . 

(') Veggasi intorno à ciò la nota a pag. afi de! I. Vo- 
lume . // Trad. 
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nelle mezzane , ma non nelle alte regioni delia» 

• poesia , non so però accoppiarmi a que’ che la csr- 
-fican d’invettive, trattandola di barbaro tintinnio x 

* adattato solo a’ fanciulli , e nato dalla corruzione, 
del gusto ne’ bassi tempi . La rima certamente por 
teva esser barbara ne’ versi greci o latini , perché 
queste lingue poteano senza di quella sostenere l’- 
armonia del verso per la sonorità delle loro pa-, 
role, per la fissa quantità civile sillabe», e per la 
musicale loro pronunzia . Ma non ne segue che. 
abbiasi a riputar barbara nelle lingue moderne de- 
stituite di que’\varftaggi. Ogni lingua ha una for- 
za , una grazia-^ una musica sua particolare ; e. 
quel che ad una conviene , in un’ altYa sarebbe 
ridicolo. Come la rima era barbara in latino;, co 
sì il cercare di costruir nelle lingue moderne de’ 
versi a maniera d’esametri e pentametri , sarebbe, 
forse egualmente barbaro (i) . Né già é vero che 
la runa sia stata , come taluno ha preteso , un’- 
invenzione de’ Monaci de’ bassi tempi . Al contra- 
rio ella ha dominato sotto diverse forme nella ver- 

\, sificazione delle nazioni più conosciute. Ella tro-_ 

, vasi 


(i) Claudio Tolomei^n Italia ha voluto introdurre gli 
esametri c pentametri ; ma da pochi è stato seguito . 
Uno de’ versi italiani, che af metro latino piò si assomi- 
glia, è l’ eri decasillabo detto alla latina, come 
„ Piangete, o Veneri, piangete, o Amori; 
un altro è l'endecasillabo coll’accento sopra la quarta e. 
la sesta, che nel suono somiglia ai saffico, come: 

„ E la corrente rapida seguendo; 
un terzo può dirsi il settenario sdrucciolo , che somigli^ 
al giambico quaternario , come : 

,, Già ne’ beati elisii 
„ Posa sereno e placido 
yi II Chiabrera usò puranche gli asclepiadei . 

Intorno alla musica de’ versi così latini ‘come italiani- 
veggasi. 1’ auzidetta dissertazione dell’ Ab. Venirti su i; 
jj|incipj deli’ armonia musicale e poetica. Il T rad. 
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Vasi nelle antiche poesie de’ popoli settentiionaii 
dell’ Europa, e dicesi che sia stata piire trovata fra 
gli Arabi, i Persiani , gl’indiani, e gli America- 
ri che mostra che net ritorno de’ suoni tra lor 


ni 


somigliami v’ha qualche cosa , che è grata alfe- 
recchio della più parte degli uomini . 


/ 
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Poesia pastorale t= Poesìa lirica'. 


.o reso cohto nella precedente lezione déiPori- 
gine e .de’ progressi della poesia ; or vengo a trat- 
tare de’ principali suoi generi , e delle regole critiche 
che li riguardano ... Seguirò in ciò quell' ordine 
che , mi sembra più semplice e naturale , comin- 
ciando dalie minori forme , e salendo poscia all’ 
epica e alla drammatica, che sono le più dignito- 
se . La. présente, lezione si aggirerà sopra la poesia 
-pastorale , e la lirica, 

.. Benché io cornino dalla pastorale ", non è tut- 
tavia eh’ io la consideri còme là più antica .forma 
di poetico componimento . Anzi io sono d’ avvi- 
so ., che questa non staisi coltivata. espressamente 
é distintamente , se nòn dopo che la società si fu 
assai raffinata . Ben molti Autori , perché la pri- 
ma vita degli Uomini fu campestre , hanno- imma- 
ginato, che la prima lor poesia sia stata là pasto- 
rale, impiegata da essi a cantar le scene e gli og- 
getti campestri. Né già ìo dubito, che molte im- 
magini e allusioni abbiano eglino ricavato da que* 
naturali oggetti che più conoscevano,; ma ben du- 
bito fortemente, che le pacare e tranquille scene 
delle rurali felicità sicno state i primi oggetti , 

B { - che 
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che abbiano ispirato quel genere di comporre che 
noi chiamiam poesia. Fu esso nelle prime epoche 
d’ ogni nazione ispirato da avvenimenti ed ogget- 
ti, che risvegliavano le passioni degli uomini, o 
almeno la loro amminzone. Le grandi gesta de 1 
loro Dei ed Eioi , le loro proprie guerriere im- 
prese, le prosperità o sciagure deNorocompatriot- 
ti ed amici fornirono i primi temi ai Poeti d’ogni 
paese . Tutto ciò che v’avea di pastorale ne' loro 
componimenti era solo per incidenza . Non po- 
tean essi pensare a scegliere per loro temi la tran- 
quillità e i piaceri della campagna , finché questi 
erano lor familiari e giornalieri . Sol quando gli 
uomini incominciarono ad essere adunati nelle gran- 
di città , quando fu stabilita la distinzione degra- 
di e delle fortune , quando si conobbe lo strepita 
delle Corti e delle grandi società , la poesia pa- 
storale assunse la forma che ha al presente . Al- 
lora gli uomini incominciarono a volgersi addie- 
tro, e riguardare la vita più semplice e più inno- 
cente, che menata aveano, o almen supponeanst 
aver menata i primi lor padri i e in quelle scene 
rurali , in quelle pastorali occupazioni immaginan- 
do un grado di felicità superiore a quella che essi 
attualmente godevano , concepiron l’ idea di cele- 
brarla poeticamente . Alla corte del Re Tolomeo 
Teocrito scrisse i primi idilli, che si conoscano i 
e nella corte d’ Augusto fu da Virgilio imitato. 

Ma qualunque sia stata la prima origine della 
pascoral poesia , ella é certamente una assai na- 
turale e piace voi forma di poetico componimento. 
Essa ci richiama alla immaginazione quelle scene 
gioconde , e quelle amene vedute della natura , 
che comunemente sono il diletto della nostra in- 
fanzia e adolescenza, e a cui nell’età più avanza- 
ta la più parte degli uomini ricorrono con piace, 
re . Ella ci dipinge un tenor di vita , col quale 
noi siamo soliti d’associare l’ idee di tranquillità, 
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di ozio , e d’ innocenza ; sicché volentieri apriamo 
il cuore a quelle rappresentazioni , che ci promet.. 
tono di sbandire da’ nostri pensieri le cure di que- 
sto mondo , e trasportarci nella dolce calma e soa- 
vità degli Eiisj . Al tempo stesso non v’ha argo- 
mento più favorevol di questo alla poesia . Fra gli 
oggetti campestri la natura presenta da tutte le 
parti soggetti di bellissime descrizioni ; e nulla 
sembra offerirsi più di buon grado ai poetici nu- 
meri , che i) mormorar de’ ruscelli, e il biondeg- 
giare de’ campi , el’ aspetto de’ monti , e delle 
colline, e i prati, e le selve, e gli armenti , e i 
pastori liberi da ogni cura , Perciò in ogni tempo 
questa specie di poesia fu molto cara a leggitori, 
e invitò molti scrittori ad esercitarvisi . Ma non 
ostante i mentovati vantaggi apparirà da quello 
che son per dire , non esservi poesia più difficile 
a ben condursi , e in cui più pochi scrittori sian 
riusciti eccellenti. 

La vita pastorale può essere considerata sotto 
tre aspetti diversi; o qual è attualmente, ridotta 
ad uno stato abbietto, servile, laborioso, e in cui 
le occupazioni son divenute disaggradevoli , e i’ìdee 
basse e grossolane; o qual possiamo supporre che 
fosse nelle età più antiche e più semplici, quando 
era una vita di agio e d’abbondanza, quando la 
ricchezza degli uomini consisteva principalmente 
in greggie ed armenti, e il pastore quantunque 
non raffinato nelle sue maniere , nondimeno rispet- 
tabile era nel suo stato; o finalmente qual non fu 
mai nè può essere , ove alfe* ingenuità , all’innocen- 
za , alla semplicità de’ primi tempi si cerchi d’ ag- 
giugnere il fino gusto e -le pulite maniere de’ tem- 
pi moderni . Di questi tre il primo é troppo ruvi- 
do ed abbietto, il terzo troppo colto e raffazzo- 
nato fuor di natura per essere fondamento dèlia 
pastoral poesia. Ognuno di questi estremi sarà uno 
scoglio, ove il Poeta romperà, se di troppo verrà 
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accostarvisi . No? sentiremo noja e disgusto* Jè 
troppo vorrà pi esentarci delle servili occupazioni 
e delle basse idee de’ contadini attuali, come Teo- 
crito è tacciato di aver fatto alcuna volta; e se 
ad esempio d’ alcun? francesi farà parlare i suoi pa- 
stor come i cortigiani o gli uomini studiosi, ri— 
Itila allora il nome , ma non lo spirito della pa- 
stora! poesia . ‘ r 

Deve egli adunque tenersi nello stato di mezzo 
fra questi due. Dee formarsi l'idea di uno stato 
campestre, quale può aver esistito in certi periodi 
della società, quando i pastori eran ameni e pia- 
cevoli senza esser coìti e raffinati , erano piani e 
semplici senza esser rozzi e grossolani . Il gran 
diletto della pastoral poesia nasce dal prospetto 
che offre della tranquillità e felicità della vita cam- 
pestre. Questa giocobda illusione pertanto dèe il 
Poeta serbare accuraramente Dee metterci innanzi 
tutto quello che è aggradevole in tale stato, e 
dee nascondere tutto ciò che é spiacevole» (i) Ne 

q di- 

(i) Virgilio ne’ seguenti bei versi della prima egloga 
secondo il vero spirito di un Poeta buccolico , ha insie- 
' sne unito il più bel complesso d’immagini della canrpe* 
st»e giocondità, che mai possa trovarsi. 

fortunate senex ! tic rnttr /lumina nota 
Et foniti sacros fri&us captati r opacum . • 

J line tibi qua temptr vicino ab limht teper 
Hyblaif api bus floYtm dibatta salici 
Serpe levi somnum suadebir inire tusurro • 

Mine alta sub rupe catiet frendator ad aura s ; 

Kec tatnen interra rauca , tua cura , palumbts * 

Kec gemere aeria ce ss «bit turtur ab ulmo . 

„ Vecchio felice ! qui dei noti fiumi 
„ Su J’alte tive , o de’saerati fonti 
,, La fresc’aura godrai sul margo erbósb; 

*, Qui il dolce susur-ar dell’apr iblee, 

„ Ch« van pascendo il fior de’ verdi salci 

*à y SUI- 
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tlipingà egli pienamente la semplicità e Pihnoceni 
za\ "ma ne copra .la rozzezza e la miseria. Ben 
vi si possono attribuire delle calamità e dell’ angu- 
stie, poiché sarebbe fuori del naturale il supporre 
alcuna condizione dell’ umana vita, che ne sia e- 
sente.* ma debbon essere di tal natura, che non 
urtino la fantasia con alcuna cosa, la qual renda 
la vita pastorale particolarmente disgustosa . Il pa- 
store può benissimo essere afflitto per lo sdegno o 
la durezza dell’ amata pastorella, . o per la perdita 
di qualche cosa a lui cara; ma non piccola lode 
di qualunque stato é certamente il non aver a de- 
plorare che questi mali. Insomma dee il Poeta 
presentarci la *vita campestre veduta nell’aspetto 
migliore, ed anche avvivata e abbellita; ma deè 
por mente, che nell’ abbellirla non l’alteri, nè la. 
sfigurì, aggiugnendo alla rurale semplicità e felici- 
tà ornamenti non naturali e stranieri , Se non é 
esattamente una vita reale quella che ci dipinge, 
deve essere qualche cosa che la somigli. Tale a 
parer mio è la geherale idea della pastoral poesia. 
Ma per divisarla più particolarmente consideriamo 
prima le scene, poscia i caratteri, e per ultimo i 
soggetti é lé azioni, che questa specie di compo- 
nimento dee rappresentarci. 

Quanto alle scene egli è chiaro che debbono 
sempre esser campestri ; e molta parte del merito 
del Poeta dipende dal saperle descrìvere leggiadra- 
mente. Virgilio a questo' riguardo è inferiore a 
Teocrito, le cui descrizioni delie naturali bellezzé 

so- \ 

„ Sulh vicina siepe, al molle sonno 
„ T’inviterà, qui sotto l’ardua rupe 
,, Lo sfrondator farà de’suoi concenti 
,, Risonar Paure, né già i rochi intanto 
„ Palombi , tuo diletto , nè di gemere 
„ Le tortorelle cecseran dagli olmi.' 
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jono più ricche e più pittoresche (i). In ogni 
pastorale componimento ci sì dee porre innanzi 

d*. 

(0 Quale scena boschereccia, per esempio, può dipin- 
gersi con più vivi colori che la seguente/ 

E*» n GaStìmi 

Alti»! X«MtunVr» Ìx\tv9r.uts 

E’» i» ttonuci<mtrc y*T«0o'«5 o’mtcpf'ou rt. 

IKO'W r #MMi> tir * pét x « vi xpotrot £b,toviB , 

A “ytipet trixwai » iYvyìDir (’tpor SJ«p 
Nt>M<p<* » a irpoio xOìth/Bó 'fatrot xtXxpuJt y . 

T»! J* «ori cxifpx'f èpot’xpviirtv àiBxk'u att 
T»tt!>«S XaX«7fùvT?; t'xo» iro'xoV • a (TVXoxv7é!» 

TxXÓ0lr -wuxivtiuri /3«TWv Tpu^tirxO a’xavOsuS . 

A’tlicr xopuio i xctl ax«v0ijf;, fVrfyf rpuT/mr' 
n-fVi'Ttf iovOtù irfpt yrt'jaxat aV<pi’ MtXnr<r*r. 

IT“"’ **»<&* Stptoi MaXat xi oyoj , Je J” a-rmpnf . 

Oxi*i «'» *«p torri , xapat xXtvpa'xi <5t /uàx«c 
aMMir *xt'XiVJ*ro* ni 6*t*lxvrn 
O p*«xtr f}px0ù\ciri fxTnUpi Sorti; fptrSt ' 

Tener. UHI. rii, 

« Ivi su letti ben cedenti al basso 
, „ Di molle giunco e pampani ben freschi 

„ Festosi ci adagiammo , e a noi sul capo 
s> Scotean lor rami i folti pioppi e gli olmi .. 

„ E colà presso fuor d’ un antro uscia 
„ Mormorando un ruscel sacro alle Ninfe. 

»> Su i frondosi arbuscelli le cicale 
,, Innamorate del calore estivo 
„ Faticavan nel canto, e la calandra * 

>, Stridea da lunge fra spinose macchie . 

„ Cantavan lodolette e cardellini. 

„ La tortora gemea, scorreano a volo 
s , L’ api dorate intorno alle fontane . 

,, Tutto spirava un’ubertosa estate 
„ Spirava autunno. Largamente ai. Iati 
„ Ruzzolavan le mele , ai piè le pere $ 

„ E curvi i rami di susine carchi 
» Scendeano a terra. 

T rad. dal P. P agnini . 
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distintamente qualche rural prospettiva . Non basta 
nominar le rose, e le viole, e gli augelli, e l’au- 
rette, e i ruscelletti, che ì comuni facitori di e- 
gloghe han sempre in bocca. Un buòn Poeta dee 
presentarci un paesetto, che il Pittore possa indi 
copiare. I suoi Oggetti debbon essere particolariz- 
zati; il rivo, il monte, il bosco debbono offrirsi 
in maniera , che colpiscano l’ immaginazione , e ci 
faccian distinguere piacevolmente il luogo , in cui 
sono. Un oggetto solo, felicemente introdotto, 
basterà qualche volta a caratterizzare tutta una 
scena, com’é l’antico sepolcro di Bianore, che 
Virgilio ci mette innanzi, e che egli avea preso 
da Teocrito; 

Hi ’nc adeo media est nobis via ; jamque sepulchrum 
Incipit apparere Bianoris ; bic ubi demas 
Agricola stringunt frondes iyc. 

Egl. IX. (x). 

Dee poi il Poeta studiar la varietà non solamente 
nelle descrizioni , ma anche nelle allusioni ai na- 
turali oggetti, che nelle cose pastorali occorrono 
di frequente. Dee diversificare la faccia della na- 
tura col presentar nuove immagini ; altrimenti di. 
verrà insipido, ove attenere si voglia a quelle co- 
muni descrizioni , che furon bensì originali ne’ pri- 
mi Poeti, che le copiarono dalla natura, ma che 
or son divenute triviali per le continue imitazioni. 
E’ pur suo dovere l’adattare la scena al soggetto 
della pastorale, e secondo che é lieto o melanco- 
nico, 

(1) „ . - . , . . E mena strada 

„ Alla città ancor resta : ecco il sepolcro 
„ Di Bianore ad apparire appena 
„ Pur or comincia • Or qui dove il soverchio 
„ Lussureggiar correggono d*’ rami 
„ Gli agricoltori ec. 
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hico, esibir la natura sotto a quella Forma, che 
corrisponda alle commozioni o ai sentimenti ch’egli 
descrive. Così Virgilio nella li. Egloga, che con- 
titene le lamentante di un amante disperato , con 
proprietà dà alla scena una fosca e tetra sem- 
bianza. 


Tantum ìnte te demos , umbrosà c acumina , fagos 
Assidue veniebat ; ibi h<ec incondita solus 
Montibus sylvis studio jaftabat inani (i); 


Rispetto ai caratteri ò alle persone che intro'- 
durre si debbono nelle pastorali, non basta che 
riseggano alla campagna. Le avventure e i discor- 
si de’ cortigiani e de’ cittadini in villa non son 
quelli che aspettiamo in questi componimenti . 
Aspettiamo d’ essere intertenuti da pastori o da 
persone interamente occupate nelle òpere campe- 
stri, la cui innocenza e il cui allontanamento daU 
le brighe del mondo far possano nella nostra im- 
maginazione un piacevol contrasto colle maniere 
e i caratteri di que’che sono avolti fra gli strepi* 
ti della vita cittadinesca . 

Una delle principali difficoltà che qui occorro- 
no è già stata accennata , vale a dir quella di to» 
nere un giusto mezzo fra la troppa rusticità da 
una parte j e il troppo* raffinamento dall’altra. Il 
pastor dee certamenre esser pian» e senza affetta- 
zione nella sua maniera di pensare sopra qualun- 
que cosa: un’amabile semplicità deve esser la ba- 
se del suo carattere $ non è però necessario, che 
sìa grossolano e scipito . Ei può aver del buoiì 

senso 


( 0 » 


„T,a 


. . , . Sol venia sovente 

densi faggi dall* ombrose cime. 


„ m rozze note ai boschi intorno e ai monti 
„ Così indarno slegava U suo dolore. 


r ~ 
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senso e della riflessione , può aver .del brio c della 
vivacità, può aver de 1 teneri e delicati sentimenti, 
poiché questi più o meno son attributi degli uo- 
mini in tutte le condizioni di vita . Ma *e» non 
deve sottilizzare, non deve perdersi in riflessioni 
generali e in astratti ragionamenti, e molto meno 
nelle acutezze e ne’ concetti di un’affettata galan- 
teria , che non convengono certamente al suo ca- 
rattere ed al suo stato, Alcune pastorali italiane, 
altronde leggiadre , per questi concetti assai perdo- 
no della loro bellezza . Quando Aminta nel Tas- 
so scioglie 1 capelli della sua amata da un tronco, 
a’ cui altri gli aveva legati, cosi viene introdotto a 
parlare : 

„ Già di nodi sì bei non era degno 
,, Così ruvido tronco. Or che vantaggio 
„ Hanno i servi d’ Amor, se lor comune 
,, E’ colle piante il prezioso laccio? 

„ Pianta crudel ! potesti quel bel crine 
„ Offender tu , che a te feo tanto onore ? 

Atto III. Se. I. ' 
Così strani sentimenti mal si convengono a perso- 
naggi campestri. Questi parlar non sogliono che 
un linguaggio dettato da’ sentimenti comuni e dal- 
le naturali affezioni ; e quando descrivono o rife- 
riscono , il fanno con semplicità , e con allusioni 
alle consuete lor circostanze , come in que’bei ver-, 
si dell’Egloga Vili, di Virgilio: 

• - * * ^ \ 
Sepibus in nostrij parvam te roscida mala 
( Dux ego vester eram ) vidi curri maire legentem . 
Alter ab undecimQ tum me jam cceperat annus , 
Jam fragiles poteram a terra contìngere ramos . 
Ut vidi , ut perii ^ ut me malus absUflit error ! (i) 
* ’ i In 

(x)„ Te ancor fanciulla alle mie siepi intorno 
„ Pur colla madre tua mirai leggiadre 

■\ ‘ ; - 


\ 
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In un altro luogo (EgU III.) ei dice che unà pa- 
storcila colpisce con una mela il suo amante ; 

• Tum fugit ad salices j & se cuptt ante vìderi . (i) 

Questo è detto con ingenua semplicità e naturai 
lezza convenientissima alle pastorali maniere. Po- 
pe ha voluto imitar questo passo , e ha creduto 
di migliorarlo con dire: 

», Corré sull’erba la vivace Silvia >, 

\ j» Corre j ma spera pur ch’altri la segua; 
si E mentre ad esso volge un dolce sguardo $ 
», Qual diverso cammih fa l’occhio e il piede ! 

Ciò di molto allontanasi dall’esemplare virgiliano! 
la naturale e piacevole semplicità della descrizione 
distrutta dall’ affettato concetto dell’ùltimo verso. 1 

i, Qual diverso cammin fa l’occhio e il piede ! 

Suppqnendo che il Poeta si sia formata una giu- 
sta idea de’ suoi personaggi, e de’ caratteri che lor 
Convengono , resta a vedere in che abbia ad im- 
piegarli , e quali esset debbano i soggetti delle sue 
egloghe. Imperocché non basta il proporci de’ pa- 
stori , che stian fra lor discorrendo .• ogni buori 
poema in qualunque genere dee avere un soggetto 
che c’interessi. Ór qui sta la màssima difficoltà 
' 1 delio 

j> Andar cogliendo rugiadose mele , 

,, E scórta io vi facea . Già cominciato 
,, l’aveva allora il tredicesim’ anno, 

„ E già dal suol toccava i fragil rami. 

,» Ah come pria ti vidi , ahi come morto •» 

„ M’hanno i tuoi sguàrdi! ahi qual insano ardore 
,, Fuor di me stesso allor mi trasse! 

(*) » fugg« ài «alci, 6 vuol ch’i’ pria là vegga. 
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dello scrivere pastorale. Le scene attive della viti 
campestre sono o sembrano alla maggior parte es- 
sere troppo povere d’accidenti. Lo stato di un 
pastore, o più generalmente di una persona occu- 
pata nelle opere villerecce , é esposto a troppo po- 
che vicende, che rendano interessante la sua s*> 
tuazione , e producano curiosità o maraviglia . 11 
tenore della sua vita è uniforme , la sua ambizio- 
ne è senza broglio, il suo amor senza intrigo.' 

! Quindi é che di tutti i poemi il più magro comu- 
nemente riguardo al soggetto ; e il men variato 
hella condotta , è il pastorale . Da’ primi versi ge- 
neralmente possiamo indovinare tutto quello che 
segue. O gli è un pastore, che solitario, assiso 
sul margine d’ un ruscello, si sta lagnandosi del-, 
l’assènza o della crudeltà della sua amata, e ci 
vien narrando, che per la lontananza di quella i- 
haridiscon le piante, e languiscono i fiori; o son 
due pastori , che sì sfidano al canto recitando al- 
terni vetsi , i quali poco han di sostanzi e dì sen- 
so , finché il giudice compensa l’uno con un vin- 
castro guernito di borchie, e l’altro con una taz- 
za di. faggio intagliata. La frequente ripetizione 
de’ luoghi comuni di questa foggia, replicati da 
tutti i cantori di egloghe dopo Teocrito e Virgi- 
lio» é la principale cagione dell’ insipidezza che! 
domina ne’ componimenti pastorali. 

Io vorrei domandare però, se questa insipidezza 
non si debba al difetto de’ Poeti, £ alla loro me- 
schina e servile imitazione degli antichi , piutto- 
sto che alla limitata natura del soggetto. Imperoc. 
chè qual cagione impedisce , che la pastoral poesia 
non prenda à correre un più largo campo? L’ u« 
tr.ana natura , e fumane passioni son pressò a po- 
co le stesse in tutte le condizioni della vita; e 
ogni volta che queste passioni operino sopra sog- 
getti che non escano della sfera campestre, può 
esservi acconcio argomento per una pastorale . Dee 

ben- 
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bensì procurarsi d’allontanare da questa sorta dr 
componimenti gli effetti delle passioni violente e 
crudeli , e presentare quelle soltanto che sì com- 
pongono coll’ innocenza, colla semplicità , e colla 
virtù. Ma dentro a questi limiti vi sarà sempre 
per un attento osservatore della natura abbondevol 
campo di esercitare il suo ingegno . Le varie av- 
venture che danno occasione agli abitatori delle 
campagne di spiegare il loro carattere e il loro 
temperamento; le scene della domestica felicità o 
inquietudine; la tenerezza degli amici e de’fratelli; 
le rivalità e le competenze in amore; l’ inaspetta- 
te prosperità o sciagure delle famiglie -posson dar 
luogo a molti ora lieti e piacevoli,, ora teneri e 
patetici accidenti; e quando in questo genere di 
poesia alla parte descrittiva si mescolasse un po’ 
più d’ azione c di affetto, diverrebbe ella più in- 
teressante, che non é stata generalmente fino- 
ra. (0 

1 due grati padri della poesia pastorale furori 
Teocrito e Virgilio. Teocrito era Siciliano; e 
siccome egli ha posto le scene de’ suoi idillj nel 
suo proprio paese, così la Sicilia divenne in ap- 
presso una specie di terra consecrata per questo 
genere di poesia. I suoi idilij però non son tutti 
di egual merito, né tutti pure son pastorali. Ad 
ogni modo in que’ che veramente son pastorali, 
si jcoprori di molte e singolari bellezze. Ei di- 
stinguesi per la semplicità de’ suoi sentimenti, per 
la dolcezza e armonia de’suoi numeri , per la ric- 
chezza e varietà delle sue descrizioni. Egli è pure 

. Tori- 
ni) Queste osservazioni sopra la povertà delle comuni 
egloghe furono scritte póma 'che alcuna traduzione dal 
tedesco mi facesse conoscere gl* idilli di Gessner, in cui 
r idee , che mi si son presentate circa il miglioramento 
della poesia pastorale , veggonsi pienamente realizzate . 
V Aut$re , 
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l’originale, di cui Virgilio si è fatto in appresso 
l’imitatore. Molti de’ più bei tratti di Virgilio son 
tolti da Teocrito, e in vari luoghi egli non ha 
pur fatto che tradurlo. Nondimeno è da confes- 
sare, ch’ei l’ha imitato con sommo giudizio, é 
in qualche parte l’ha ancor superato. Conciossta- 
chè non può negarsi che Teocrito scende talvolta 
a idee troppo Basse e triviali , c rende anche i 
suoi pastori scorretti e immodesti ; laddove Virgi- 
lio è puro da ogni macchia o rozzezza che offen- 
da , mentre conserva al tempo stesso il carattere 
della pastorale semplicità. La medesima distinzio- 
ne che v’ha fra Teocrito e Virgilio, v’ha pure 
fra molti altri Scrittori greci e latini . I Greci spia- 
naron la via, seguirono la natura più da vicino, 
e mostrarono genio più originale; i Latini a rin- 
contro fecer vedere maggior correzione e perfezio. 
ne nell’arte. Poco ci resta di altri due Buccolici 
greci, Mosco e Bione, i quali han pure assai ri- 
guardevole merito, e se mancano della semplicità 
di Teocrito, lo avanzano nella tenerezza e delica- 
tezza . 

I moderni Scrittori di egloghe si sono general- 
mente accontentati di copiare o imitare le descri. 
zioni e i sentimenti degli antichi . Ben un’ ardita 
innovazione tentò il Sannazaro famoso poeta lati- 
no del secolo XV. Ei compose dell’ egloghe pe- 
scatone, cangiando la scena dai boschi al mare, e 
dalla vita de pastori a quella de’ pescatori . Ma la 
novità fu sì poco felice che non ebbe seguaci (*). 
E certamente la vita de’ pescatori è molto più 
dura e stentata di quella de’ pastori , e presenta 

alla 

(i) L’ egloghe pescatorie del Sannazaro sono latine. 
Bernardino Rota a sua imitazione ne scrisse parecchie in 
italiano. Vero è però che questo genere di poesia non 
fu molto seguito. Il Trtd. 

Tomo III. C 
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alla fantasìa immagini assai meno aggradevole Gii 
alberi, e i fiori, e gli armenti sono oggetti d’as- 
sai maggiore bellezza, e assai più generalmenté I 
graditi, che i pesci e le marine produzioni. Fra 
tutti i moderni quello che più felicemente è riu- 
scito nella pastoral poesia é Gessner , , noeta Sviz- 
zero. Egli ha introdotto ne’ suoi idillj parecchie 
idee del tutto nuove. Le sue scene campestri son 
ben trascelte, le descrizioni son vive. Ei ci prej 
senta la vita pastorale con tutti gli abbellimenti 
che può ammettere, ma senza alcun eccessivo raf- 
finamento. Ciò che forma il principal merito di 
questo Poeta , si è, ch’egli ha saputo parlar al 
cuore, ed ha arricchito i soggetti de’suoi idillj di 
accidenti che destano i sentimenti più teneri . Le 
scene della domestica felicità sono ben dipinte . I 
mutui affetti di marito e moglie, di padre e figlio; 
di fratello e sorella, come pur que’ degli amanti 
sono spiegati in una dolce e insinuante maniera. 
Non intendendo il linguaggio, in cui Gessner ha 
scritto, io non posso giudicar della poesia della 
stile; ma certamente nel soggetto e nella condotta 
delle sue pastorali e’ mi sembra aver superato tut- 
ti i moderni (i).- 

Né le pastorali di Pope , nè quelle di Philips 
fa molro onore all’inglese poesia. Pope le compo- 
se in gioventù, il che può essere un apologia per 
gli altri difetti, ma non può scusare la lor po- 
vertà . Sono scritte con dolci e scorrevoli numeri ; 

• ■ e que- ' 

(i) Gridili]' di Gassner, tranne pochissimi, son tutti 
in prosa; la sua prosa pelò è delicatissima, ed egli pas- 
sa per uno de’ più graziosi scrittori, che abbia la_ lingua 
alemanna. I suoi antichi idilli furori tradotti in italiano 
dal Sig. Cepelli, e dall’ Ab. Ferri; io fui il primo a dar 
la traduzione de’ nuovi , i’ Ab. Ifertola tradusse alcuni 
degli uni e degli altri ; Elisabetta Caminer Turra diede 
l’ intera traduzione di tutti. Il Trad. 
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'è questo è un merito certamente ; ma é il princì* 
pale ed il solo; poiché appena vi si ritrova un 
pensiero , che suo proprio si possa dire, appena 
una descrizione o un’ immagine della natura, che 
mostri d’essere originale , o copiata dalla natura 
medesima : altro non sono che ripetizioni delle co- 
muni immagini che si trovano in Virgilio e negli 
altri Buccolici . Philips tentò di esser più sempli- 
ce e più naturale di Pope; ma egli mancò d'inge- 
gno per sostenere il suo assunto, e scrivere piace- 
volmente. Ei pure corre sull’ orme battute, e sfor. 
zandosi d’ esser semplice diviene scempio Le can- 
zoni pastorali di Skenstone a mio parere possono 
riputarsi per un3 delle più eleganti produzioni di 
questo genere, che abbia la lingua inglese (i). 

Non ho ar.cor fatta menzione d’ima nuova for- 
ma, in cui la pastorale apparve nel passato secolo, 
stesà in un dramma regolare, dove 1’ intreccio, i 
caratteri-, e lé passioni sono congiunte colla sem- 
plicità e innocenza delle rurali maniere. Questo è 
il principale miglioramento , che i Moderni abbian 
aggiunto a sì fatta specie di comporre ; e di que- 
sta natura noi abbiam due drammi italiani assai 
celebrati , il Pastor fido del Girarmi, e P Aminta 
del Tasso. Amen due sonò forniti di grandi bel- 

ìez- 

(i) Noi abbiamo delle canzoni pastorali del Pompei , 
che sono piene di grazia e delicatezza. Quanto all’ eglo- 
ghe i principali nostri scrittori sono il Sannazaro ed il 
Rota . L’arcadia del Sannazaro è mescolata di prosa e di 
verso. Ei si finge tra’ pastori d’ Arcadia , narra la vita 
loro, le loro occupazioni , i loro amori , i lor giuochi , 
le loro feste, i lor sacrifici ec - , e con ciò fa nascere di- 
verse occasioni di eccitare al canto or l’uno or - P altro 
di que’ pastori, il suo stile però così nella prosa come 
nel verso è troppo studiato , e manca di quella semplici- 
tà , che nelle opere buccoliche é necessaria . Lo stile del 
Rota è più naturale e più semplice , e meglio conserva 
il carattere pastorale. // Trad. 

C i 
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lezze, e meiitan a giusto titolo la riputazione che 
hanno acquistato-. All’ ultimo, però sembra dovuta 
la preferenza , come men complicato nell' intreccio 
e nella condotta y e meno strano e affettato ne’ 
sentimenti; e quantunque non libero affatto dalle 
maniere studiate e concettose, di cui altrove ha 
recato un esempio ( il peggiore per altro che sia 
in tutto il dramma),; con tutto questo egli è in, 
complesso un’opera di molto merito. L’andamen- 
to della poesia è dolce e piacevole, e l’italiano, 
linguaggio contribuisce ad aggiugner molto di quel' 
la mollezza, che è particolarmente adattata all* 
pastorale (1}. 

Passo, 

( 1 ) Sarà bene qui 1 * avvertire, che l’accusa data al Tas- 
so per le sue arguite e i suoi concetti è stata alcune vol- 
te esaggerata. Addisson in un foglio del Guardian- n. 38» 
censurando l' Aminta ne porta ad esempio „ che Silvia, 
,, esce adorna d’una ghirlanda di fiori, e dopo essersi 
„ specchiata in una fontana, fa un’apostrofe ai fiori che. 
„ ha in testa , dicendo che non li porta per proprio or- 
,, namento, ma per far loro vergogna . Chiunque, aggiu- 
,, gne egli , può tollerare un simil tratto, è sicuro di 
non aver gusto per la pastorale”. Ma veramente la Sil- 
via del Tasso non fa una sì ridevol figura, e noi siamo 
costretti a sospettare, che Addisson non abbia letto FA- 
minta ■ Dafne compagna di Silvia è quella , che parlando 
con Tirsi confidente d’ Aminta , per dimostrare che Sil- 
via non è così semplice ed insensibile alle proprie bei- 
lene, come affetta di essere, ne dà questa prova, d’a- 
verla sorpresa un giorno che si specchiava in un laghet' 
to, e che nell’atto di acconciarsi i fiori sul capo, acco- 
standoli al collo e alle guance, sorrise, quasi dicetse; lo 
vi porto non per mio ornamento, ma per vostra vergo- 
gna , onde si vegga quanto a me cedete ; e allorché si 
vide sorpresa gettò i fiori, ed arrossì. Or questa descri- 
zione della vanità d’una campestre fprosetta è naturalis- 
sima, e assai diversa dal modo, con cui l’autore del Guar~ 
dian la rappresenta . Questa censura del Tasso non fu 
originalmente di Addisson . Il P. Bouhours nella sua 
Maniere d? bien pensee data les ottvrages d 1 esprit sembra 

esse- 
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Passo a favellare della lirica poesia e dell’ ode , 
‘specie di componimento-, che ha moltissima di- 
gnità, e in cui parecchi Scrittori in ogni tempo 
si son distinti. 11 carattere particolare di questa 
. sor- 

'essere stato il primo a far questa frisa rappresentazione 
delle parole di Silvia . Fontenelle nel suo 'discorso intor- 
no alla pastoral poesia ripete la medesima eritrea . Addis» 
son, 0 chiunque sia stato l'autore di quel foglio del Guar- 
dian-, ja copiò da amendue . Warton nella prefazione al- 
ia stia traduzione dell’ egloghe di Virgilio replicò la me- 
desima cosa sènza aver letto il testo deH’ Autore , eh* 
'è ri seguente : 

„ Ora, per dirti il ver , non mi risolvo , 

Se Silvia è semplicetta-, come pare 
, Alle parole, agli atti. Jer vidi un segno, 

„ Che me ne dette dubbio lo la trovai 
,, Là presso la citcade in que’ gran prati, 

„ Ove fra stagni giace un’ isolctta , ' 

„ Sovr’ cssa un lago limpido e tranquillo , 

Tutta pendente in atto che parea 
„ Vagheggiar sè medesma, e ’nsieme insième 
,, Chieder consiglio all’ acque in qual manièra 
„ Dispor dovesse in su la fronte i crini, 

,, E sovra i crini il velo, e sOvra ’l velo 
„ I fior che renea in grembo ; e spesso spesso 
„ Or prendeva un ligustro , or una rosa, 

,, Ei raccostava ai bei candido collo, 

„ Alle guance vermiglie ; e de’ colori 
,, Fea paragone} e poi , sì come lieta 
„ Della vir caria, lampeggiava un riso , 

„ Che parea che dicesse: Io pur vi vinco, 

„ Nè porto voi per ornamento mio, 

,, Ma porto voi sol per vergogna vostra} 

„ Perchè si veggia, quanto mi cèdete. 

„ Ma, mentre ella s’ornava, e vagheggiava, 

,, Rivolse gli occhi a caso, e si fu accorta, 

,, Ch’io di lei m’era accorta, e vergognando 
„ Rizzossi tosto, e i fior lasciò cadere. 

„ Intanto io più ridea del suo rossore , 

„ Elia più s’arrossia del riso mio. 

Atto li. Se. t. V Aut. 

L’apologià, che Blair qui imprende del Tasso > è giu- 

C 3 giu- 
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sorca di poesia si é, che si suppone ch’ella si* 
cantata, o accompagnata dalla musica. Ode in 
greco vale lo stesso che canto, e poesia lirica vuol 
dire che i versi sieno accompagnati colla lira q 
con altro, musicale stromento. Questa distinzione 
non ebbe luogo a principio; poiché ho già dimo- 
strato che la poesia e la musica furono, coetanee , 
e ne’ primi tempi andavano sempre congiunte in- 
sieme. Ma dacché vennero separate,’ dacché i Poe- 
ti incominciarono a far de’ versi per essere sempli- 
cemente recitati o letti, que’ componimenti che 
tuttavia erano destinati ad esser uniti colla musica, 
e col canto, per modo di distinzione furono chia- 
mati odi « 

In queste pertanto' la poesia ritiene la sua pri- 
miera e più antica forma, quella con cui i 'Poec 
originali sfogavano il loro entusiasmo , lodavan gl 
Dei e gli Eroi , celebravano le vittorie , deplora, 
vano le sciagure. Dal supporre che l’ode ritenga 
la sua originaria unione colla musica dobbiam de- 
durre la vera idea e le particolari qualità di questo, 
genere di poesia. Non è esso distinto dagli altri 
generi pei soggetti, su cui si occupa, potendo, 
questi essere d' infinite maniere . Circa ai soggetti 
la sola distinzione eh’ io conosca si è, che gli al- 
tri 

giustissima ; e se io questo tratto v’ha qualche cosa a 
biasimare,, è piuttosto il giuoco di parole : e si fu ac- 
„ corta, ch’io di lei m’era accorca”,e i’ antitesi dei duq 
ulc imi versi; 

,, Intanto io più ridea del suo rossore, 

,, Ella più s’arrossia dal riso mio . 

Un nuovo genere di poesia buccolica si è pure intro- 
dotto in questi ultimi tempi, che è quello de’ poemi o 
de’ romanzi pastorali . 11 primo a darne l’esempio fu 
Clessner nel suo Dafni, e nel primo navigatore , amen- 
due iu prosa. Mr, Florian ne ha scritto alcuni pur leg- 
giadrissimi , mescolando di tratto in tratto alla prosa del- 
le canzoni poetiche, U Traduttore , ' 
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(r5 poemi versano spesse volte nel racconto celie 
azioni; laddove l’ode ama piuttosto di occuparsi 
nello sfogo de’ sentimenti. Quello che più parti- 
colarmente la caratterizza^ è lo spirito e il modo 
della esecuzione . Il canto aggiugne naturalmente 
calore alla poesia. Tende egli a sollevare sopra sé 
stessa così la persona che capta , come quelle che 
ascoltano . Giustifica quindi ttn più ardito è più 
passionato slogo di quello che sostenere si possa 
colla semplice recita. Di qui é l’entusiasmo che 
all’ode appartiene; di qui le libertà che a lei si 
permettono più che a verun’altra specie di poesia; 
di qui finalmente quella non curanza della regola, 
rità , quelle digressioni , e quel disordine , che a 
lei si suppongono concedute, e che molti Poeti li- 
rici non han mancato di usare in pratica soventi 
volte . . v 

Gli effetti della musica sopra l’ animo umano 
son due principalmente, o d’ innalzarlo oltre al 
suo stato ordinario , ecf empierlo d’entusiastica 
commozione, o d’ ammollirlo, e stemprarlo per; 
posi dire in soavi piacevoli sentimenti. Perciò P 
ode o può aspirare al primo carattere del sublime 
e del nobile, o discendere al secondo del piacevo-» 
le e dell’ameno; e fra questi v'ha pure uno stata 
di mezzo, che l’ode può spesso occupar con van. 
paggio, ed è quello delle temperate e tenere com- 
mozioni. . . 

Tutte le odi si posson comprendere sotto a quap- 
Cro denominazioni : i. Le odi sacre dirette alla Di- 
vinità, o composte sopra materie religiose; di tal 
natura sono i salmi di Davide, che ci offrono que- 
sta specie di lirica nel pi.ù alto grado di perfezio- 
ne. ». Le odi eroiche impiegate a lodare gli Eroi, 
e a celebrare le marziali imprese c le grandi azio- 
ni ; del qual genere son tutte le odi di Pindaro, e 
alcune poche d’ Orazio. Questi due generi perlor 
carattere dominante aver debbono la sublimità e 
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la grandezza. 3 . Le odi morali e filosofiche, nel* 
le quali i sentimenti sono ispirati principalmente 
dalla virtù, dall’ amicizia , dalla umanità; di que* 
sto genere son molte odi d’ Orazio, e molte delle 
migliori produzioni de’ litici moderni, e qui l’ode 
tiene lo stato di mezzo, cui ho accennato ch’ella 
occupa qualche volta . 4 . Le odi festevoli e amo* 
rose fatte unicamente per piacere; quali sono tut- 
te quelle d’ Anacreonte , alcune d’ Orazio, e un 
gran numero di canzoni ed altre produzioni mo- 
derne, che s’ascrivono al genere lirico. Il lor do- 
minante carattere esser dee l’eleganza , la dolcezza, 
l’amenità. 

Una delie primarie difficoltà nel comporre le 
odi viene da quell’ entusiasmo , che si riguarda co- 
me un caratteristico della lirica poesia. Una vera 
ode, anche di genere morale, spezialmente se ten- 
de al sublime, si vuol che sia avvivata e animata 
ad un grado straordinario. Pieno di quest’idea il 
Poeta, allorché intraprende a scriver un’ode, se 
ha qualche reai calore d' ingegno vi si abbandona 
senza freno e riserva , se non lo ha , vi si sforza * 
c credesi obbligato di apparir tutto fuoco . Ma 
nell'uno e nell’altro caso egli corre rischio di ca- 
der nello stravagante * La sfrenatezza di scrivere 
senza ordine, senza metodo, senza connessione ha 
guastato le odi più che ogni altra specie di poesia; 
31 Poeta è fuor di vista in un momento: ei peri- 
desi nelle nuvole; e divien poi sì spezzato e su- 
bitaneo nelle transizioni , sì eccentrico e irregolari 
ne' movimenti, e per conseguenza sì oscuro e av- 
viluppato, che invan tentiamo di seguirlo, e parte- 
cipare de’ suoi trasporti. Io non pretendo certa* 
mente , che un’ ode abbia ad essere così regolare 
in tutte le sue parti , come un poema didattico od 
epico. Ma ben sostengo, che in ogni componi* 
mento debb’ esservi un soggetto, vi debbon essere 
delle parti che formino un tutto , vi debb’ essere 
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ideila connessione fra queste parti . I passaggi di 
'pensiero a pensiero nell’Ode vogliono esser "rapidi* 
qpai soglion nascere da una fantasia avvivata ; ma 
sempre debbono esser tali , che conservino la con. 
nessione dell’ idee, e mostrino che l’ autore é urt 
vom che pensa, non un che sogna o farnetica. 
Qualunque autorità addur si possa per iscusare i‘ 
incocrenza e il disordine nella lirica, egli è certis- 
simo , che un componimento, il qual sia irregoia. 
re in maniera di divenire oscuro alla più parte de’ 
leggitori , per questo appunto è da riputarsi tanto 
peggiore.. (1) 

La 


(1) „ La più parte di quei che parlano delPentusias* 
„ mo dell’ode, dice Mr. de la Motte, ne parlano, cp> 
•„ me se Fossero eglino stessi nel turbamento che vo- 
,, gliono definire . Non si ascoltano che grandi parole di 
furor divino, di trasporti dell’anima, di movimenti j 
„ di lumi , le quali accozzate in frasi pompose non prò* 
„ ducon però niun’idea distinta. Se lor si crede, l’es- 
,, senza dell’entusiasmo è di non poter esser compreso 
„ se non dagli spiriti del primo ordine, alla vesta de* 
„ quali e’ si suppongono 4 e da cui escludono tutti quel- 
„ li che osano di non intenderli . — Il bel dicordine 
„ dell’ode è un effetto dell’ arte; ma bisogna guardarsi 
di non dare a quel termine troppa estensione . Verrei* 
,, botisi con ciò ad autorizzare tutti i traviamenti im- 
„ maginabili . Un Poeta più non avrebbe che ad esprimer 
con forza tutti i pensieri che gli venissero in mente , 
e credcrebbesi dispensato dall’ esaminarne le corrispon- 
denze, e dal farsi un piano in cui tutte le parti si 
dessero scambievolmente risalto. Non vi sarebbe nell' 
opera sua nè principio, nè mezzo, nè fine ; e tuttavia 
l’autore si crederebbe tinti» più sublime , quanto fossa 
men ragicnevole . Ma che produrrebbe nello Spiritò 
,, de’ leggitori una simile composizione ? Non lascereb- 
„ be che uno stordimento cagionato dalla magnificenza 
„ e dall’armonia delle parole , senza farvi nascer altro 
„ che idee confuse, le quali si scaccerebbono l’una l’ai- 
,, tra, invece di concorrere insieme a fissar il pense- 
rò. ” 

Oeuvre t Tetri, /, J)ir court tur rode. 
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La stravagante libertà , che parecchi de’ moderi 
|ai lirici sì arrogano nella loro versificazione , ac- 
cresce il disordine di questa specie di poesia. Essi 
prolungano i lor periodi a tal segno, passeggiano 
su tanti metri , impiegano tanta varietà di versi 
lunghi e corti, e colle rime poste a sì gran distan- 
za , che tutto il senso della melodia è affatto per- 
duto*, quando al contrario ne’ componimenti lirici 
più che in tytt’ altro dovrebbesi aver gran cura 
alla dolcezza e bellezza del suono ; e la versifica-. 
?ione appunto di quell’ odi meritamente è riputata! 
migliore, che rende l’armonia del metro più sen- 
sibile ad ogni orecchio comune. 

Pindaro, il gran padre della lirica poesia, è sta- 
to 1’ occasione di spingere alcuni de’ suoi imitatori 
agli eccessi che ho rammentato . 11 suo genio era 
sublime, le sue espressioni belle e felici, le sue 
descrizioni pittoresche ; ma veggendo essere troppo 
povero il soggetto di cantar le lodi di quelli che 
aveano riportato il premio, ne’pubblici giuochi, ei 
fa continue digressioni , ed empie i suoi componi- 
menti di favole degli Dei e degli Eroi, che han 
pochissima connessione e col soggetto e fra loro. 
Contuttociò gli Antichi lo ammirarono grande- 
mente; ma siccome la più- parte delle storie di 
particolari famiglie e città, alle quali allude pre- * 
sentemente ci sono ignote, ei diviene per noi sì 
oscuro, tanto pe’ suoi soggetti, quanto per la spez- 
zata e rapida maniera di trattarli , che non ostan- 
te la bellezza’ delle sue espressioni , il piacere di 
leggerlo in noi é molto diminuito . Pur sembra 
che varj dè’suoi moderni imitatori abbian credu- 
to, che la miglior via di prenderne lo spirito fos~ 
se rimirarne l’oscurità e il disordine, in diversi 
cori d’ Euripide e di Sofocle noi abbiamo lo stes- 
so genere di lirica poesia, che in Pindaro, ma 
trattata con maggior chiarezra e connessione, e 
al tempo medesimo pur con molta sublimità. 

Fra 
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Fra . tutti però gli Scrittori di odi e amichi $ 
moderni non v’ha nessuno, che nella correzione, 
armonia, e felicità det^’ espressioni possa gareggiar 
con Orazio. Egli è disceso da’ voli pindarici ad 
un più moderato grado d' elevazione , e ha saputo 
unire la connession de’ pensieri e il buon senso 
colle più alte bellezze della poesia . Non oltrepas- 
sa per ordinario quello stato mezzano eh’ io ho 
indicato appartenersi all’ode-, e quelle ove tenta 
il sublime , non sono sempre le sue migliori (i) . 
Il suo carattere particolare è la grazia e l’elegan- 
za ; e in questo niun Poeta é forse mai giuntò a 
maggior perfezione . Non v’ ha chi sostenga un 
sentimento morale con maggior dignità , o ne 
tratteggi con maggiore felicità qn ameno e feste- 
vole , o possegga l’arte di scherzare più piacevol- 
mente, allorché prende a scherzare. li suo linguag- 
gio é sì felice, che spesso con una sola parola o 
pn solo epiteto trasmette alla fantasia un’ intera 
descrizione Quindi egli è sempre stato , e sarà 
sempre 1’ Autor prediletto delle persone di gusto . 

Fra i latini Scrittori degli ultimi secoli molti 
sono sratt gl’imitatori d’ Orazio. Uno de' più di- 
stinti è Casimir Poeta polacco del secolo XVII., 
il quale scrisse quittro libri di odi. Nella grazia e 
facilità dell’ espressione egli è certamente di molto 
inferiore ad Orazio; affetta anche più spesso il su- 
blime , e in. questo sforzo al pari degli altri Liri* 
- ci 

... V 

' % 

(i) Non v’ ha ode d’ Orazio che sia senza grandi bel- 
lezze. (Ma benché io possa parer singolare nella mia opi- 
nione , non posso tenermi dal credere, che in alcune di 
quelle odi, che sono state molto ammirate per la loro 
sublimità , come la 4. del Lib. IV. -Quaiem mintstrutn 
fulminìi alitetny si scopra in lui un non so che di sfor- 
zo per esser sublime . Il genio di questo amabil Poeta 
si mostra a parer mio assai più nei temi di un genere 
più temprato. V Autore. ‘ V- 
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fcì frcdwcrttemenfie diviene duro, ed esce dal natu- 
rale . In molte occasioni però fa vedere un consr- 
derevole grado di genio originale e di fuoco poe- 
tico. Bucanano in alcune delle sue liriche compo- 
sizioni ha pur di molta eleganza (i). 

Tra i Francesi le odi di Giambatista Rousseau 
«ono state assai celebrate, e meritamente» Posseg- 
gon esse molte bellezze cosi di sentimento, come 
«P espressione : sono animate sènza trasporti, e non 
sono inferiori a verun’ altra produzione poetica 
del francese idioma. 

La lingua inglese ha pur varj componimenti .Ir- 
risi - di merito riguardevole. L’ode di Dryden per 
S. Cecilia é abbastanza conosciuta. Cray si distin- 
gue in alcune odi e per tenerezza e per sublimità; 
Nelle miscellanee di Dodsley trovansi- parimente 
varj poemi lirici assai belli . Gouley, sempre duro* 

10 è doppiamente nelle sue odi pindariche} ma 
nelle anacreontiche è assai più felice.. Queste soó 
morbide ed eleganti, e son anzi le più aggradevd- 

11 e più perfette di tutte le composizioni di Con* 

ìey (I)» 


' ■ \ . V* . . 

(i) Tra gl’Italiahi il Casa, il Benibo, ed altri hanno 
scritto delle odi latine assai pregiate. Il Trad. 

(i) Niuna nazione più abbonda di Lirici che l’Italia. 
Il Petrarca, primo padre de’ Lirici italiani, ha introdot- 
to Un nuovb genere di poetare tutto suo} e incogniti» 
agli antichi. Le sue canzoni in vita di Madonna Laura, 
spezialmente le tre sorelle , e quella che incomincia Cbià. 
re fresche e dolci acque , son tutte piene di pensieri deli- 
catissimi. Quelle in morte spirino il pii soave patetico . 
Le due, l’una all’Italia, e l’altra che incomincia Spie, 
to gentil che quelle membra règgi , son piene di eloquen- 
za , di forza, e di maestà. Gl’imitatori del Petrarci, 
che sono stati moltissimi nel XV. e XVI. secolo, chi 
pii chi meno si sono ad esso accostati, benché niuno 
sia giunto ad uguagliarlo. Nel secolo XvIII. il Chiabré- 
ra aprì una nuova strada sulle tracce de’ Greci. Le sue 
canzoni 'eroiche , massimamente quelle per le vittorie 
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delle galere di Toscana han tutto l’estro pindarico, sei*- 
a.a il disordine, di cui le odi di Pindaro sono accusate. 
Le anacreontiche, di cui pure in Italia fu il P 5 “ . 
tore, spirano tutta la grafia d’ Anacreonte , e m alcune 
fora’ anche ei lo supera. Imitatore ed emulo del Chiame- 
rà sì nelle cantoni eroiche, che nelle anacreontn. , 
r Abate Frugoni, di cui forse niuno ha posseduto meglio 
il linguaggio poetico, e meglio saputo vestire poe 1 « 
mente le cose più familiari , e meglio accoppiar 
rietà e la fecondità dell’estro e delle immagini alla ta- 
cilità e nobiltà delle espressioni. Il Guidi nelle sue odi 
è pieno di fuoco. Molto ne ha. pure il Filicaja, il lesti, 
il Menaini . Il P. Riva, di cui le rime van sotto al no- 
me arcadico di Rosmano Lapitejo.* ha ufi ito i" 
spirito d’ Orario e del Chiabrera . I Zanotti, il M - 
di , il Ghedini , il Lorenaim , il Rolli , .»! ’ ‘ d = 

carote i, e parecchi altri si sono aneh’esst nobilmente ai- 
stinti al principio del secolo XVIII. Nel progress 7 
no acquistato meritamente assai grido Gassiani, * 

Paradisi, Parini, Cerretti, Bettinelli , Robert» , Mu«» 
Renonico , Paignini , Cerati , Golpani , M 0 " 1 * > . : * 

Pindemonti , Rondi , Vcnini , Fantorn , e molti alt , 
che troppo lungo sarebbe il nominare. u Tr*«. 
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Poesia didattica ss Tot sìa descrittiva. .t 

• * • r » 

Dalla poesia pastorale e lirica ; di cui ho trat- 
tato nell ultima lezione, passo alla poesia didatti- 
ca, sotto a cui si comprende una numerosa classe 1 
di componimenti poetici. L’Ultimo fine di qua- - 
lunque poema, anzi pur di qualunque componi- 
$ mento esser dovrebbe di far sopra Panimo qualche 
utile impressione. Dagli altri generi di poesìa 
questo si fa comunemente per via indiretta , fcoì 
mezzo della favola, della narrazione, della rap- 
presentazione de’ caratteri ; ma la poesia didattica 
espressamente professa P intenzion sua di trastn et * 
tere qualche istruzione o cognizione . Ella differi- 
sce da un trattato in prosa filosofico, o morale ; 
o critico nella forma soltanto, non già nello sco- 
po e nella sostanza. Per rffezzo di questa formi 
però ella ha varj vantaggi sopra le istruzioni in 
prosa: coi vezzi della versificazione e de’ nùmeri 
ella rende 1 istruzione più aggradevole ;> trattiene 
e impegna la fantasia colle descrizioni, cogli epi- 
sodi , e cogli altri abbellimenti che vi frammischia; 
e fissa eziandio più profondamente nelia memoria 
le cose piu importanti. Quindi è un campò, dove 
il Poeta sì può acquistar grande onore, e far grarj 
mostra cesi d ingegno , come di cognizione e di 
giudizio. t ‘ • 

In più maniere ella può praticarsi. II Poera può 
scegliere qualche, soggetto istruttivo, trattarlo 
revolarmente ed in forma’; o senza intraprendere 
un opera grande e regolare, può inveir solamente ' 

con- 


Digitized by Google 


Lezione III. . 43L 

contro alcuni particolari vizi, o far qualche 
rale osservazione sopra i caratteri, ed i costumi ; 
come fassi comunemente nelle satire e: nelle epì- 
stole . 

11 più alto genere di poesia didattica è 110 trat- 
tato regolare sopra qualche grave ed utile argo- 
mento . Di tal natura molti n’ abbiamo così anti- 
chi come moderni , di gran merito e carattere ; 
quali sono i sei libri di Lucrezio De rerum natura 1 
le Georgiche di Virgilio, il Saggio <di Pope sopra 
là critica; i Piaceri dell’ immaginazione di Aken- 
side, il poema di Armstrong sulla Salute, l’Arte 
poetica di Orazio, di Vida, di iìoileau (1). 

In tutte queste opere siccome l’istruzione è il 
fine proposto; così. il merito fondamentale consiste; 
re’ solidi pensieri, ne’giusti principi, nelle chiare 
ed acconce illustrazioni. Il Poeta dee istruire, ma 
avvivare nel tempo stesso le sue istruzioni colpiti- 
trodurre quelle figure e quelle circostanze , che 
possano dilettare l’ immaginazione , nascondere P a, 
riditi del soggetto, ed abbellirlo oon pitture poe- 
tiche. Virgilio nelle sue georgiche ci presenta di 
ciò un perfetto modello . Egli ha Parte di subli- 
mare e abbellire le circostanze più triviali della 
campestre occupazione. Allorché viene a dire, che 
i lavori delh parapiglia debbono cominciarsi in 
primavera, così si esprime ; . . . . . 


(i) A questi si possono aggìugnere in latino la Scac- 
cheide del medesimo Vida, la Si&lide del Fracastoro , li 
Filosofia neutoniana di Scay, gli Ecclissi di Boscovich , 
l’ Àntilucrezio di Polignac, e in italiano la Coltivazione 
dell’ Alamanni , le Api del Rueellai , la Riseide dello 
Spolverini, la Poetica del Menzini, la Coltivazione de’ 
monti dell 1 Abate Lorenzi, e vari poemetti del Roberti» 
come le Perle, le Fragole cc. Il Traduitort . 
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. • • V * 

Vero novo , getidus canis cluni montibus httmor 
Iniqui tur , zephìro putrii se gleba resolvit , 

Depresso incipiat jam tum mibi taurus aratro 
Ingemere , isn solco attritus splendei cere vomer ( i ). 

Invece di dire in volgari termini al suo contadi- 
no, che per cattivo lavoro falliranno le sue ricol- 
te, ei dice: 

lleu rnagnum alterius frustra spedabis accrvum, 
Cencussaque famem in sylvis solabere quercu (t). 

In luogo di ordinargli d’ inaffiare il terreno, ei 
presenta una bella prospettiva campestre. 

.* • ,, • f 

Ecce supcrcilio clivosi tramitìs undam 
Elicit ; illa cadens raucum per Idtvìa murmur 
Saxa ciet , scatebrisquc areni ia temperat arva Cj). 

In ogni opera didattica il metodo e l’ordine é 
essenzialissimo , non già sì stretto e formale , co- 
me in un trattato prosaico, ma tale però , che 

chia- 

{•) n Al venir della tepida stagione, 

„ In che tocca dal sol negli alti monti 
„ La bianca neve a liquefarsi imprende , 

,, £ col favor de’ caldi zefiretti 
,, S’apron le molli glebe, a gemer prima 
,, Sotto il depresso aratro allor cominci 
> „ 11 faticoso toro, e al nuovo attrito 
„ Splenda nel solco il vomero . 

(2) „ Ahimè! che indarno tu vedrai ricolmo 
altrui granajo , e ond’ appagar la fame 

„ Scoterai dalle querce amare ghiande . 

(3) „ Da un petroso burron l’onda ^elicei 
„ Essa al cadere un roco mormorio 
„ Fa tra i corrosi sassi , e ribollendo 
„ Dentro alle vene il suolo arso ristora . 


/ 


/ 
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chiaramente porga al leggitore una serie connessa 
d’ istruzióne . Fra i Poeti didattici che ho mento- 
vato di sopra, Orazio nella sua Arte poetica è il 
più censurato per mancanza di metodo (1). Anzi 
nelle molte sue opere se ha qualche difetto, egli è 
questo di non aver usata bastante attenzione alla 
giuntura e connessione delle parti . Ei scrive sem- 
pre con facilità e con grazia , ma in una maniera 
alcun poco slegata e vagante . In quest’opera non- 
diméno v’ha molto buon senso, e una critica ec- 
cellente; e qualor voglia considerarsi come diretta 
a regolare il dramma latino, che sembra essere il 
principale proponimento dell’ Autore , si troverà 
essere un trattato più compiuto e più regolare, 
che riguardandola sotto alla nozione comune di 
un sistema di tutta l’arte poetica. 

Rispetto agli episodj ed agli abbellimenti gran 
libertà si permette a’ Poeti didattici . Imperocché 
troppo presto ci stanchiamo d’una continua serie 
d'istruzioni, spezialmente in un’opera poetica, ove 
si cerca il diletto: e la grand’arte di rendere in- 
teressante un poema didattico consiste appunto 
principalmente nel sollevare e divertire il leggitore 
coll’unire qualche piacevole episodio al soggetto 
primario . Queste son pure le parti dell’ opera più 
rimarcate, e che più contribuiscono a sostenere la 
riputazion del Poeta. Le principali bellezze delle 
georgiche di Virgilio son poste nelle digressioni dì 
questo genere, dove l'Autore ha spiegata tutta la 
forza del suo ingegno; quali sono i prodigi che 

ac- 

(j) Nella maniera, in cui la poetica d’ Orazio comu- 
nemente si legge, certamente scorsesi molto disordine e 
molta sconnessione. Ma l’Avvocato Petrini crede che 
questo disordine sia provenuto da' copisti. E certamente 
il modo, con cui egli l’ha ordinata senza cangiar nes- 
sun verso, e col solo disporli in diversa maniera, la 
rende un trattato assai più regolare e connesso • 1/ Trnd. 
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accompagnaron la morte di Cesare, le lodi dell’ ì- 
talia , la felicità della vita campestre, la favola d’ 
Aristeo intrecciata con quella d’ Orfeo e d’ Euridi- 
ce. Similmente i passi migliori dell’Opera di Lu- 
crezio, e che soli possono rendere tollerabile in 
poesia un soggetto così secco ed astratto, sono 
le digressioni su i mali delia superstizione , le lo- 
di di Epicuro e della sua filosofia, la descrizione 
della peste, e varie altre illustrazioni incidenti, 
ove all’eleganza della espressione accoppiata si vede 
pure in particolar modo la dolcezza e armonia del 
verso . Non v’ ha cosa sì bella e piacevole , che 
un ingegnoso Poeta didattico non possa introdurre 
in qualche parte dell’ opera sua ; deve però far in 
r modo, che gli episodi nascano dal soggetto mede- 
simo naturalmente , che nella lunghezza non sieno 
• all’opera stessa sproporzionati, e dee saper con 
proprietà e sollevarsi allo stile ardito e figurato , e 
scendere nuovamente al facile e piano. 

Molta arte pur si richiede per ben connettere 
gli episodi al soggetto. Virgilio in questa parte 
eziandio mostra grandissima accortezza e desterì- 
tà. Dopo aver fatto vista d’abbandonare i suoi a- 
gricoltori, ad essi ritorna con molta naturalezza, 
toccando sul fine della sua digressione qualche cam- 
pestre circostanza. Così avendo parlato della bat- 
taglia filippica , soggiugne immediatamente con 
molta arte: 

Scilicet is' tempus venie t , cum finibus illis 
Agricola incurvo terram molitus aratro 
Exesa inveniet nigra rubigine pila , 

Aut gràvibus rastris galeas pulsai» t inanes , 
Grandiaque effossis mirabìtur ossa sepulchrìs ( i ) 

Lq . 

(t) „ Tempo verrà, che in quelle piagge il rozzo 
„ Cultor fendendo col ricurvo aratro 
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Le satire e l’ epistole domandano uno stile più 
andante e più familiare, che un solenne poema 
filosofico. Imperocché siccome i loro soggetti so- 
no i costumi e i caratteri che occorrono nella vi- 
ta ordinaria, così vogliono esser trattati colla fa- 
cilità e libertà del conversare ; e là Musa pedestri s 
de’ Latini è quella che dee regnare in simili com- 
ponimenti , 

La satira presso i Romani ebbe à principio una 
forma assai diversa da quella che dopo assunse . 
La sua origine è oscura, e ha dato motivo di al- 
terazione fra i Critici . Sembra che fosse un a- 
■ vanzo dell’antica commedia scritta parte in verso 
è parte In prosa*, e abbondante di scurrilità . En- 
nio e Lucilio corressero la sua rozzezza ; e final- 
mente Orazio la ridusse a quella forma , che pre- 
sentemente ritiene. La correziou de’ costumi è lo 
scopo ch'ella professa d’aver in mira, e coerente- 
mente a ciò ella assume la libertà di censurar 
francamente i caratteri viziosi. E stata trattata in 
tre diverse maniere da tre gran Satirici antichi , 
Orazio, Giovenale, e Persio. Ló stile d’ Orazio 
non ha molta elevazione : egli ha dato alle sue sa- 
tire il titolo di sermoni, e sembra non aver inte- 
so di alzarsi più d’una prosa numerica. La sua 
maniera é facile e graziosa; prende per oggetto 
delle sue satire piuttosto le follie e le debolezze 
degli Uomini che i loro vizj enórmi; cènsura con 
viso ridente, e mentre Moralizza da profondo fi- 
losofo, scopre al tempo stesso l’ urbanità di uù 
cortigiano. Giovenale é più declàmatùre e più se* 

. vero 

* f t 

•„ La dura terra, troverà corrose 
,, Dalla ruggine scabra aste guerriere . 

„ Su vuoti elmi ed usberghi andrà battendo * 
,, Il grave raserò, e cori stupor d'illustri 
„ Ciuci trarrà fuor da’ sepolcri l’ossa. 
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vero. Egli ha maggior forza , maggior fuoco* 
maggior elevazione che Grazio, ma é di molto 
inferiore nella facilità e nella grazia. La sua sati- 
ra é più ardente e più mordace , perche generali, 
mente diretta contro caratteri più malvagi . Egli; 
al dir di Scaligero ardet , instai y iugulai ; laddove 
Orazio admissus circum pracordia ludit . Persio ha 
più somiglianza colla forza e col fuoco di Giove- 
nale, che colla gentilezza d' Orazio.’ Ei si distin- 
gue per sentimenti di nobile e sublime moralità * 
é scrittor robusto e vivace,- ma spesso aspro ed 
oscuro. 

L’ epistole poetiche* quando s’aggirano sopta 
soggetti morali o critici , di rado s* innalzano sopfa 
ie satire. Molti altri soggetti però maneggiare si 
possono in forma d' epistola ; ed entrare vi posso- 
no eziandio le poesie amorose e le elegiache , co- 
me sono 1’ croidi di Ovidio , c le sue epistole dal 
Ponto. Queste voglion essere piene di sentimen- 
to; e come il lor merito consiste nell’ esprimere 
acconciamente la passione che ne forma il sogget- 
to, così debbon prender quel tono di poesia che 
più ad essa convenga. L’epistole didattiche all’in. 
contro di rado ammettono molta sublimità . Co-, 
munemente han per oggetto le osservazioni su gli 
Autori, o su i costumi e i caratteri, e nel far 
queste osservazioni il Poeta non dee proporsi di 
comporre un formale trattato , né legarsi stretta- 
mente ad un metodo regolare , ma far mostra di 
slogare il suo ingegno su qualche tema particolare, 
che per accidente gli abbia dato occasione di scri- 
vere. In tutte poi le poesie di questo genere una 
regola essenziale si é quella di 'Orazio: Quidquid 
■pr4scipies y està brevis . Molta parte della grazia e 
della bellezza negli scritti epistolari e satirici è ri. 
posta in una spiritosa concisione, la qual dà loro 
un’ acutezza e vivacità , che ferisce piacevolmente 
la fantasia , e tien desta l’ attenzione . Il merito lo- 
ro 
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Vò dipende pure assaissimo da una felice rappre- 
sentazione de’ caratteri. Imperocché siccome tali 
componimenti non son sostenuti dalle bellezze del 
linguaggio poetico, vogliono invece •essere abbellì, 
ti da vivaci pitture degli uomini e de’ costumi ; e 
in queste un certo brio, e certi tratti di spirito, 
che gli altri generi di poesia di rado ammettono , 
hanno pur luogo opportuno-, e riescono piacevo- 
lissimi . 

Per tutti questi titoli l’ epistole morali di Pope 
meritano d’essere ricordate con particolare onore % 
Qui é dove la forza del suo ingegno si è maggior- 
mente manifestata. Nella, poesia sublime éi non 
si é egualmente distinto. Dryden benché scrittore 
assai meno corretto, pur nelfentusiasmo, nel fuo- 
co, nella robustezza, nella copia sembra essergli 
superiore. Appena anzi può credersi, che Pope 
fosse capace di un poema epico o d’una tragedia* 
Ma in una certa limitata sfera ei non é stato sor- 

f ‘ >assato da 'niun Poeta . La sua traduzione dell' I. 
iade sarà un monumento perpetuo in onor suo , 
come la più elegante e più perfetta traduzione 
phe per avventura si sia mai fatta d’ alcun poema^ 
.Quanto pur fosse atto alla poesia tenera e pate- 
tica , si raccoglie dalla sua epistola d’ Eloisa ad 
Abelardo , e dai versi aHa memoria d’ una sven- 
turata Dama, che sono le sue sole produzioni 
sentimentali, e che certamente nel loro genere 
son eccellenti. Ma le qualità che soprattutto il 
distinguono, sono lo spirito unito al giudizio, la 
concisa e felice espressione, e la versificazione ar- 
monica . Pochi Poeti hanno avuto più spirito , e 
al tempo stesso più accorgimento per ben diriger- 
lo. Questo rende il suo Riccio rapito l’opera più 
magistrale, che per avventura sia stata composta 
nello stil vivace ed ameno. Nelle opere serie, 
quali sono fi Saggio delf uomo , e l ’ Epistole vioraliy 
il suo spirito si mostra sol quanto basta per dar* 

D i un 
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un convenevole condimento alle gravi riflessioni* 
Le sue imitazioni d’Otazio sono così felici, che 
si rimane in dubbio, se più si abbia ad ammirare 
l’originale o la copia, e son tra le poche imita* 
zioni , che abbiano tutta la grazia e la sveltezza 
di un originale. Le sue pitture de’ caratteri son 
naturali e vivissime; né altro scrittore mai riuscì 
con tanta felicità in quello stile conciso e spirito, 
so, che dà anima alle satire ed all’ epistole. L’ef- 
fetto de la rima nel verso inglese mai non si sen- 
te sì bene, come in leggendo queste parti delle 
sue opere. Ella aggiunge allo stile quell’elevazio- 
ne che aver non potrebbe altrimenti ; ed é maneg- 
giata poi con tal. arte , che mai non si trova in~- 
toppo né stento, e serve anzi ad accrescere la vi- 
vacità della sua maniera . Ei medesimo ne fa sa- 
pere , che ad esprimere le osservazioni morali riu- 
sciva più concisamente , e perciò con più forza 
scrivendo in rima , che non avrebbe potuto fare 
in prosa , 

Fra i Poeti morali e didattici il Dottor Young 
é di troppa celebrità per potersi passare sotto si- 
lenzio . In tutte l' opere sue appaiono i segni d’un. 
robustissimo ingegno . La sua Passione universa- 
le (i) ha il pieno merito dt quell’ animata conci- 
sione di stile , e quella viva descrizion di caratteri, 
che io ho accennato come particolarmente richie- 
sta alle composizioni didattiche e satiriche . E. 
benché il suo spirito possa credersi qualche volta 
troppo brillante , e le sue sentenze troppo concet- 
tose; pure la vivezza della sua fantasia é sì gran- 
de da intertenere piacevolmente qualunque leggi- 
tore. Nelle sue Notti v’ha molta energia d’espres- 
sione; le prime tre tanno pure alcuni tratti pate- 


(i) Cioè le satire intitolate: L’auior della fama pas- 
sione universale. !l Traduttore t 
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tic!; e sparse veggonsi qua e là delle felici imma- 
gini , e delle pie riflessioni : ma i sentimenti spes- 
se volte son troppo turgidi ed esagerati, e lo sti- 
le troppo aspro ed oscuro . 

Fra gli Autori francesi Boileau ha indubitata- 
mente nella poesia didattica assai merito. I mo- 
derni Critici di quella nazione si mostran ritrosi a 
concedergli molta dose di poetico fuoco, e di ge- 
nio originale. Ma la sua arte poetica, le sue sa- 
tire , e le sue epistole saranno sempre stimate e- 
minenti non solo pei solidi e giudiziosi pensieri , 
ma per la poetica espressione corretta ed eieginte, 
e per una felice imitazione degli Antichi (i). 

Dove maggior forza d’ingegno si può mostrare, 
egli é nella poesia descrittiva , di cui prenderò ora 
a discorrere. Per poesia descrittiva io non intendo 
alcuna specie o forma particolare di componimen- 
to ; giacché pochi ne sono, massimamente di qual- 
che lunghezza, che chiamare si possano puramen- 
te descrittivi , o dove il Poeta non si proponga 
altro oggetto che di descrivere , senza metter per 
base dell’ opera sua qualche azione o narrazione , 
o qualche moral sentimento . La descrizione gene- 
ralmente suol introdursi piuttosto come abbellì, 
mento, che come soggetto d’un’ opera regolare . 
Ma benché formi di rado una specie separata di 
componimento, ella entra però in tutti i generi 
di poesia , pastorale , lirica, didattica, epica, dracm- 
matica , e in tutti ha un luogo considerevole ; sic- 
ché in un trattato dell’arte poetica merita a buon 
diritto un’attenzione particolare. 

Il 

(») Fra le satire italiane meritano principalmente di 
esser lette- quelle dell’ Ariosto , del Chiabrera, del Men- 
zinij del Gozzi, e del Venini. Satire d’un nuovo ge- 
nere, perchè fondate sopra una continua ironia, ma so- 
stenuta fqlicissimamentc , sono il Mattino, e il Mezzo- 
giorno del Parini . Il Traduttore . 
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Il ben descrivere é una delle primarie pruovd 
deiriinmagìnazion del Poeta , e sempre distingue 
il genio originale da quello di second’ ordine . A 
uno scrittor dozzinale la natura sembra già esau- 
ta da coloro che lo han preceduto . Allorché pren- 
de a descrivere un oggetto * ei non sa ravvisarvi 
nulla di nuovo o particolare , i suoi concetti son 
tutti vaghi ed indeterminati , e le sue espressioni 
per conseguenza deboli e generali. Ei ci dà paro- 
le piuttosto che idee , e 1’ oggetto da noi si vede 
in una maniera affatto oscura e indistinta. ÀI con- 
trario un vero Poeta ce lo mette vivamente sott’ 
occhio , ne delinea le distintive fattezze , gli dà i 
colori della realità e della vita , e lo colloca in 
tal luce, che un Pittore potrebbe farne la copia. 
Questo felice talento è principalmente dovuto ad 
una forte immaginazione , la quale riceve prima 
una viva impressione dell’ oggetto , poscia impie- 
gando per descriverlo un’opportuna scelta di cir- 
costanze , trasmette questa impressione con tutta 
la sua forza all’ immaginazione degli altri. 

In tale scelta di circostanze è riposta la grand’ 
arte della poetica descrizione. In i. luogo non deb» 
bor. queste esser volgari e comuni , sicché siano 
trapassate senza riflessione >• ma per quanto si può 
nuove e originali , onde colpiscano la fantasia e 
destino l’ attenzione . In i. luogo debbon esser 
tali , che particolarizzino l’oggetto descritto, e lo 
marchino fortemente . Niuna descrizione che sta 
sopra .il generale può esser buona ; poiché niente 
si può con chiarezza mai concepire in astratto j 
tutte l’idee distinte versano sopra i particolari. In 
3. luogo tutte le circostanze debbon essere consen- 
tanee , vale a dire quando descrivesi un oggetto 
grande ogni circostanza messa in veduta dee ten- 
dere ad ingradirlo , e quando si descrive un og- 
getto vago e piacevole , tutto dee tendere ad ab- 
bellirlo , affinché per questo mezzo 1’ impressione 

so- 
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Sopra alla fantasia sia piena ed intera. In 4. luo* 
go finalmente le circostanze debbon essere espresse 
concisamente e con semplicità; imperocché quando 
sono o troppo esagerate , o troppo stemperate e 
prolisse , indeboliscono sempre 1’ impressione che 
s’intende di fare: laddove la brevità quasi sempre 
contribuisce ad avvivarla Queste regole generali 
si renderanno più chjare per mezzo di illustrazioni 
fondate sopra esempi particolari . 

Di tutte l’ opere espressamente descrittive la più 
ampia e compiuta eh’ io conosca in alcuna lingua, 
è quella delle Stagioni di Thomson : opera di un 
merito trascendente . Lo stile in mezzo a molto 
splendore e molta forza qualche volta é duro , e 
può tacciarsi come mancante di facilità e distin- 
zione . Ma non ostante questo difetto Thomson é 
descrittor leggiadro e robusto , perchè avea cuor 
sensibile, e fervida immaginazione. Egli avea stu- 
diata accuratamente e copiata la natura . Innamo- 
rato delle bellezze di lei , non solamente le descri- 
vca con proprietà , ma ne scntia vivamente in sé 
medesimo l' impressione . Questa poi trasmettea fe- 
licemente ne’ suoi leggitori ; e niuna persona dì 
gusto può leggere le sue Stagioni senza sentirsi 
richiamare e render presenti all’ animo le idee è 
le sensazioni che a quelle appartengono • Varj e- 
sempj recar si potrebbero delle sue bellissime de-i 
scrizioni, come la pioggia nella Primavera , il mat- 
tino nella State , nell’ Inverno gli uomini che pe- 
riscono nella neve . Ma presentemènte io produr- 
rò un tratto d’un altro genere per mostrar il po- 
tere che ha una circostanza bene scelta a sublimar 
la descrizione . Nella sua State narrando gli effetti 
del caldo della zona torrida , ei viene a parlare 
della pestilenza , che distrusse la fiotta inglese à 
Cartagena in America sotto l’ Ammiraglio Vernon* 
dove egli ha i seguenti versi; 
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/„ E tu , prode Vernon , tu pur vedesti 
„ L’ orribil scena. A pueril fiacchezza 
„ Mirasti il braccio del guerrier ridotto;; 

„ Vedesti il cupo duol , le scarne gote , 

„ Le smorte labbra palpitanti , gli occhi 
,, Scemi di luce e immoti ; udisti i gemiti 
„ De’ moribondi errar di lito in lìto; 

„ E nel silenzio della notte il tònfp 
„ Frequente udisti degli estinti corpi 
,, Entro l’ostinate onde ohimè! lanciati. 

Tutte le circostanze son qui acconciamente tra* 
scelte per metterci in una forte luce davanti agli 
òcchi questa lugubre scena. Ma ciò che nella pie. 
tura colpisce di più è F ultima immagine i Noi 
siam condotti per tutte le scene di dolore, finché 
arriviamo alla mortalità che regnò su la flotta , 
cui un volgare Poeta avrebbe forse descritto con 
esagerate espressioni concernenti i moltiplicati tro- 
fei della morte . Ma quanto non è più percossa 
l’ immaginazione dà questa semplice circostanza de’ 
morti corpi gettati ogni notte fuor dalle navi, del 
costante suono del loro tonfo nell’ acque , e dell’ 
Ammiraglio, che si séntiasì spessoferir l’orecchio 
da questo suono funesto! 

La favola dell’Eremita di Parnell è una descri- 
zione bellissima in tutte le sue parti. La maniera 
con cui l’Eremita si pone in cammino per visita, 
re il mondo , il suo incontro col compagno , le 
Case, ove successivamente trattengonsi , dell’uomo 
vano, dell’uomo avaro , e dell’uomo dabbene , 
son tratti di finissima pittura , toccati con leggie- 
ro e dilicato pennello, non sopraccarichi d’ alcun 
Colore superfluo . e che ci dan degli oggetti una 
Vivissima idea . Ma di tutti i poemi inglesi nello 
stil descrittivo i più ricchi e più riguardevoli sono 
1’ Allégro , e il Pensieroso di Milton , La colle- 
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glorie d'immagini guje da una pane, e melanco* 
piche dall’ altra , presentate in questi due piccoli , 
ma inimitabili poemetti , é squisita quanto si può 
concepire , Sono anzi questi poemetti le fonti , 
da cui molti de’ Poeti posteriori hanno attinto per 
arricchire le loro descrizioni sopra soggetti simi- 
gliami ; e soli bastano per illustrar pienamente le 
osservazioni ch’io ho fatto intorno alla giudiziosa 
scelta delle circostanze nelle descrizioni. (1) 

Egli è da osservare in generale, che nel descri- 
vere gli Oggetti grandi e solenni la maniera con- 
cisa è quasi sempre la più convenevole . Le de- 
férizioni delle scene liete e ridenti possono esten- 
dersi e amplificarsi di più , perché la forza non è 
la qualità predominante che in lor si cerca . Ma 
quando vuol farsi un’impressione sublime o pate- 
tica, allor richiedesi energia , allora 1’ immagina- 
zione deve esser colpita tutta ad un tratto *, e cer- 
tamente essa riceve impressione più profonda da 
una sola immagine viva e gagliarda , che da una 
lunga e studiata amplificazione . „ La suà faccia 
„ era sfigurata ed oscura, dice Ossian descrivendo 
„ uno spettro , le stelle fescamente splendevano 
„ attraverso la sua forma ; tre volte egli sospirò 
„ sopra 1 ’ Eroe , e tre volte i venti della notte 
„ mormoraron d’ intorno . ” 

E* pur da notarsi , che nel descrivere gli ogget- 
ti inanimati il Poeta per ravvivare la sua descri- 

zio- 

(1) Il capitolo del Conte Ugolino nel Dante , i trion-. 
fi del Petrarca, le battaglie e le altre descrizioni o di 
fatti , o di luoghi , o d’avvenimenti, che incontransi 
ne’poemi dell’ Ariosto, del Berni, del Tasso , del For- 
tiguerri , del Tassoni, e ne’ poemetti del Ghiabrera , del 
Frugoni, dell’ Algarotti , del Bettinelli , del Roberti , 
del Parini , del Retronico , del Colpani , del Pindemon- 
ti ec. offrono de’ bellissimi quadri in gran numero . // 
Traduttore , 
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zione dee sempre mescolarvi gualche esser viven- 
te . Le scene, immobili e mòrte languiscono imi 
mantinentè, sé il Poeta non sa introdurvi la vita 
e l’azione , e destare il sentimento . Ciò è beri 
noto ad ogni Pittore che sia maestro nell’arte sua. 
E' raro il veder dipinta una bella boschereccià 
senza qualche oggetto animato che vi appartenga . 

Ilio gelidi fónte * , bic molila pretta , Lycori , 

Hic nemus , kteipso tecum consumercr avo. (1) 

Virg. Egl. X; 

La parte toccante di questi bei versi di Virgilio d 
l’ultima, che ci mette dipànzi l’interesse chehari 
due amanti a questa scena campestre . Una lunga 
descrizione dei fonti , dei prati , del bòsco riellà 
più poetica maniera thoderna sarebbe stata insipi- 
da senza qtiel tratto che porta al cuore tutte lé 
bellezze del luogo: k ic ipso tecum consumer er avo. 
Una gran bellezza nell 1 Allegrò di Milton sicché 
tutto è pien di persone, tutto pieno di vita. 

Oltreciò in Una descrizione ogni cosa vuol esser 
distinta è particolarizzata per quanto é possibile ; 
affin d’imprimere jndla mente una distinta e com- 
piuta immagine . Un colle , un fiume , uh lago 
risalta vie più alla fantasia , quando si specifici 

S Ualche colle o fiume o lago particolare, chequari- 
o ri lasciano questi termini nel generale. La più 
parte degli antichi Scrittori b£n conobbero il vari, 
faggio, che ciò apporta alla descrizione. Così in 
quella bella pastorale di Salomone intitolata la 
Cantica, lé immagini sòn qìiasi tutte rebdutè par- 
ticolari dagli oggetti a Cui s’allude : „ la rosa di 

» Sa- 

(0 » Qui freschi sonò cristallini fonti , 

» Qu» molli prati , qui. Licori, opaco 
» Bosco, qui consumarmi al tuo bel fòco 
i> Tutta l’etade ancòr dolce mi fora. 
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„ Saron, i! giglio delle valli, le capre che pasco- 
„ no sul monte Galaad , le acque che scorrono 
,, dal monte Libano ” ec. Cosi Orazio nell’ Ode 
31 del Lib. 1. 

Qitìd dedìcatum poscit Apollìnem 
Vates , quid orat de patera novum 
Fundens liquorem ? Non opimas 
Sardinia sedetti fefhcìs , 

Non estuosa grata Calabria 
Armenia , non aurum aut ebur Indìcutn % 

Non tura qua Lìris quieta 

Mordet aqua tac.it urnus amnìs . (1) 

Omero e Virgilio son amendue riguardevoli pel 
talento delle poetiche descrizioni. Nel secondo dell’ 
Eneide , dove Virgilio descrive l’incendio e il sac- 
co di Troja, le particolarità sono così ben trascel- 
te e rappresentate , che il leggitore crede di tro- 
varsi egli stesso in mezzo a quella scena d’orro* 
re . La morte di Priamo spezialmente può segna- 
larsi come un capo d’opera in questo genere. L’ 
armarsi che fa quel vecchio Monarca allorché sen. 
te i nemici padroni delia città, l’ incontro suo col- 
la famiglia , la quale spaventata sì ricovera attor. 

no 

(1) „ Nel tempio dedicato al biondo Apolline 
„ Che chiede il Vate, e a che da sacra patera 
! ,, Novello vin diffonde ? 

,, Della Sardegna fertile 
„ Non ei le messi implorerà feconde; 

,, Non i famosi armenti di Calabria, 

,, Non gli avorj, o le gemme > 0 l’or dell* India. 
„ Nè parte del bel piano , 

„ Ove con onda tacita 
v Morde le pingui sponde il Garigliano. 

Trad. del? Ah, Venirti , 
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ino all* altare nel cordi del palazzo , e si prende 
l'imbelle vecchio nel mezzo, lo sdegno dilui al- 
lorché vede Pirro scannargli un figlio , il debil 
dardo eh’ ei lancia , insieme col brutale contegno 
di Pirro, e il barbaro modo con cui mette a mor- 
te quel misero Re , son dipinti nella maniera piti 
patetica, e da mano veramente maestra. Tutte le 
battaglie d’Omero, tutte le descrizioni di Milton j 
così del paradiso terrestre, come delle regioni in- 
fernali, forniscono molti esempi bellissimi di poe- 
tiche dipinture (i) . Ossian parimente dipinge con 
colori forti e vivaci , sebbene accenni poche circo- 
stanze ; e il suo merito principale è di dipingere 
al cuore . Una delle sue più estese descrizioni é 
la seguente delle rovine di Balduta: 


,, Vidi Balcluta anch’io, ma sparsa a terrai 
„ Rovine e polve: strepitando il foco 
„ Signoreggiato avea per l’ ampie sale; 

„ Nè più città , ma d’ abitanti muto 
5, Era deserto: al rovinoso scrollo 
„ Delle sue mura avea cangiato il Clutà 
•j, L’ usato corso : il solitario cardo 
Fischiava al vento per le vuote case* 

Ed affacciarsi alle fenestre io vidi 


J5 


J» 


La 


(1) Fra tutti r Poeti di qualunque nazione e antichi 
e moderni niuno forse nell’arte del descrivere e giunto 
peranche ad uguagliare Omero, il quale con molta ragio- 
ne fu dettQ. 

„ Primo pittor delle memorie antiche * 

Quest’arte egli mostra per eccellenza in arrtendue i suoi 
poemi ; ma singolarmente nell’ Odissea , che è quasi tutta 
di genere descrittivo. Le avventure di. Ulisse in questo 
poema sono dipinte per modo , che il leggitore non cre- 
de udire un racconto di cose finte, ma vedere egli stes- 
so una rappresentazione di cose vere , e segue Ulisse iti 
tutti i suoi aceidenti cosi passo passo, che mai noi perde 
di vista. Il T rad. 
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V, La volpe, a cpi per le muscose mura 
,, Folta e luogh’erba iva strisciando il volto. 

,, Ahi di Moina è la magion deserta, 
j, Silenzio alberga nei paterni tetti . 

Trad. dell' Ab. Cesarotti. 

• ‘ 

Fra gli egregi pittori della natura non è da dii 
manicarsi Shakespeare . Benché il principale suoi 
pregio sia ne’ costumi e ne’ caratteri , anche le sue 
scene però sono sovente squisite , e felicemente 
delineate con un sol tratto , come si vede nel Meri 
catante di Venezia , dove non si può presentare 
alla fantasia una più naturale e più bella immagi- 
ne con più poche parole : „ Come dolce riposa 
,, il lume della luna su questa sponda ! Sediamo’ 

« qu«- ” . , .. *' 

Molta parte della bellezza nella poesia descritti, 
va dipende dalla giusta scelta degli epiteti . Alcu- 
ni Poeti troppo si mostrano trascurati su questo 
punto . Gli epiteti sono sovente da essi incastrati 
al solo oggetto di terminare il verso o di far la 
rima ; c sono per la più parte insignificanti e su- 
perflui j e meri riempitivi , che invece di aggiun- 
gere cosa alcuna alla descrizione , 1’ ingombrano e 
la snervano, il liquidi fontes di Virgilio ± e il fra, 
ta canis albicant fruinis d’ Orazio temo che sian 
da porsi in questo numero ; poiché il dinotare con 
Un epiteto che l’acqua è liquida , o che le brine 
son bianche , rion é che mera tautologia ossia rt. 
petizione della medesima cosa . Ogni epiteto o de- 
ve aggiUgnere una nuova idea all’ oggetto che qua. 
tifica, o almen servire ad accrescerne e rinforzami 
il noto significato. Così nel Milton : 

„ É chi mai tenterà con piedi erranti 
„ L’atro, infinito, sprofondato abìfso? 

„ E tra la densa oscurità palpabile 
«ì Chi troverà la sconosciuta via, 

*, O 
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„ O spiegherà 1’ aereo volo in alto, 

„ Sostenuto da vanni infaticabili 
„ Sul vasto precipizio ? 

Trad. del KolU Lìb. II. 

Gli epiteti qui adoperati manifestamente aggitin- 

f on forza alla descrizione , e ajutano la fantasia a 
en concepirla : „ i piedi erranti , I’ abisso spro- 
9 , fondato ( cioè senza fondo ) , 1* oscurità palpa- 
„ bile , la sconosciuta via, i vanni infaticabili ” , 
tutti servono a render le immagini e piu compiute 
c più distinte. 

Ma v’ha una sorta d’ epiteti generali,, che quan. 
tunque sembrino accrescere il significato della pa- 
rola a cui sono annessi , pur la lasciano indeter- 
minata , e sono or divenuti sì .triti e comuni nei 
linguaggio poetico , che riescono perfettamente in^ 
sulsi . Di questa foggia sono „ la barbara discor- 
,, dia, la sanguinosa gnerra , l’ oscure ombre , 1* 
„ orrende scene, ” e mill’ altri , che qualche vol- 
ta incontriamo anche ne’ buoni Poeti, ma di che 
i Poeti inferiori ad ogni tratto riboccano , come 
3i grandi a juti all’affettata loro sublimità. Danno 
essi al linguaggio un non so che di turgido , e fo 
innalzano sopra il tono della prosa ; ma non ser- 
yono punto a nobilitare e illustrare 1' oggetto de- 
scritto, e invece ingombran lo stile con una lan- 
guida verbosità. 

Qualche volta può il Poeta con un solo epite- 
to ben trascelto compiere un’intera descrizione, e 
con una sola parola dipingere alla fantasia tutta 
una scena . Tale è il fabulosus d’ Orazio nell’ode 
xxii. del libro i. Un uomo probo , dice egli , 
con ha bisogno di armi : 

Sive per syrtes iter tstuasas ,, 

Sìve fa8urus per inbospìtalem 

■ ' ' N Cau - 
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Caucasum, vel qua loca fabulòsus 
Lambii Uydaspcs . (r) 

Un cementatore d’ Orazio ha cangiato il fabulòsus 
in sabulosus , sostituendo per una strana mancanza 
di gusto il triviale epiteto di sabbioso alla bella 
pittura che il Poeta ci fa chiamando 1’ Idaspe un 
fiume favoloso , cioè che é stato la scena de* poe- 
tici favolosi avvenimenti . Quando Virgilio narra 
che Dedalo invano avea tentato di scolpire la scia- 
gura del suo figliuolo Icaro: 

Bis conatus erat casus effngere in auro , ■" 

Bis patria ceciderc manus , (2) 

l’epiteto patria basta a rappresentare tutta la ri- 
pugnanza e il dolore del padre a quella trista me- 
moria . 

Queste osservazioni , e questi esempi possono 
dare una giusta idea della vera poetica descrizione . 
Noi abbiam sempre ragione di diffidare in questa 
parte dell’abilità d’ un autore, quando il vediamo 
occupato ad ammassare epiteti comuni , ed espres- 
sioni generali per dar un alto concetto di qualche 
cosa , di cui dopo tutto questo non possiamo for- 
marci che un’idea indistinta. I migliori descrittori 
sono semplici e concisi; ci presentano dell’oggetto 

que’ 

(1) » Tal fia, se le infiammate 

„ Sirti trascorre, ovver l’inospitale 
„ Caucaso ardito sale , 

„ E tal, s'erra pei regni u’ dell’ Eufrate 
„ O dell’ Idaspe favoloso l’onda 
„ Lsmbe la sponda. 

T rad. dell' Ab. yenini. 

(i) „ . . . . Il tristo caso 

„ Due volte effigiar sforzossi in oro, 

Cadder due volte le paterne mani. 

Tomo III. E 
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que’ lineamenti , che al primo guardarli feriscono è 
scaldano la fantasia ; ci offrono idee , che ad und 
scultore e ad un pittore sarebber bastanti per met- 
terle in opera , il che è una delle pruove pii for- 
ti e più decisive del merito reale di unà destri-* 
zione , 


ir il 


LEZIONE IV- 


Poesia degli Ebrei. 

F i > ■> 

ra i varj generi di poesia che andiamo esami- 
nando , l’ antica poesia ebraica ossia quella delle 
S. Scritture , merita giustamente un luogo distin- 
to. I sacri libri , ove pur si riguardino semplice- 
mente siccome quelli , che ci presentano i più an- 
tichi monumenti di poesia che ora esistano al mon- 
do , un curioso oggetto di critica certamente nc 
offrono per questo solo . Ne mostran essi il gusto 
di un’età e di una contrada rimota, e ci esibisco- 
no una specie di composizione assai diversa dalle 
altre conosciute , e al tempo stesso bellissima v 
Considerandoli come libri ispirati , essi dan, luogo 
a discussioni d’un altro genere ; ma il nostro isti- 
tuto presentemente e di contemplarli con occhio 
critico, non già con occhio teologico; e sarà cer- 
tamente di molto piacere , se troveremo che la 
bellezza e dignità della composizione corrisponda 
al peso e all’importanza delia materia . Il dotto 
trattato del Dr. Lowth De sacra foesi Hebr<eorum 
inerita d’ esser letto da tutti quelli, che amano d* 
informarsi pienamente su questo articolo . Egli è 
opera assai commendevole sì per 1’. eleganza dello 
stile, come per la giustezza della critica che con- 
tiene: c appunto delle sue osservazioni io farò uso 

in 
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frttjtìesta lezione , giacché non posso illustrare sif- 
fatto argomento con maggior profitto del leggito- 
re , che seguendo le tracce di questo Autore in- 
gegnóso. • 

Non è mestieri di molte parole per dimostrare 
che fra i libri dell’ antico Testamento v’ ha una 
diversità di stile così palpabile , che bastantemente 
discopre quali abbiano a considerarsi come com- 
ponimenti poetici , e quali come prosaici . Nell’ 
atto che i libri storici « legislativi di Mosè si scor- 
gono evidentemente essere scritti in prosa , il li- 
bro di Giobbe, i salmi di Davide , la cantica di 
Salomone, le lamentazioni di Geremia, una gran 
parte de’ libri profetici , e varj passi sparsi occa- 
sionalmente ne’libri storici, hanno manifesti e di 
stimi segni di scritti poetici. 

Non v’ha alcuna ragione di dubitare, che que- 
sti originalmente non sieno stati composti in ver- 
si, o in qualche sorta di numeri misurati ; quan- 
tunque essendosi ora perduta l’antica pronunzia 
dell’ebraica lingua, non possiamo accertar la na- 
tura del verso ebraico, © almeno il possiamo solò 
imperfettamente . Intorno a questo punto grandi 
controversie soho State fra i dotti, che è inutile 
a! presente proposito il discutere. Prendendo l’an- 
tico Testamento secondo la version letterale , veg- 
gìamo in molte parti i segni apertissimi , che Po^ 
iriginale fu scritto in metro. Facciasi taluno a leg- 
gere f introduzione storica al libro di Giobbe'con- 
tenuta nel primo e Secondò capitolo , indi passi 
alla parlata di Giobbe sul principio del terio ca» 
pitolo; e’ non potrà a meno d’accorgersi che dalla 
prosa balza ad un tratto nelie regioni poetiche . 
Non solamente gli enfàtici sensi e lo stil figurata 
l’ avvisano del cambiamento ; ma la cadenza de’ 
periodi , e la disposizione delie parole ‘è Sensibil- 
mente alterata ; e la mutazione é sì grande , come 
se da’ Comentaij di Cesare altri passasse all’ Enti* 

E » d* 
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de di Virgilio . Questo basta per dimostrare che- 
nelle S. Scritture contiensi quella ebe chiamasi poe- 
sia nel senso più rigoroso ; ed io farà vedere in 
appresso , che vi si contengono esempi della mag- 
gior parte de’ poetici componimenti . Dalla qual 
cosa sarà, pur bene osservare , che un invincibile 
argomento deriva in onor della poesia ; imperoc- 
ché niuno potrà immaginare che sia un’ arte fri- 
vola e spregevole quella, che é stata impiegata da 
Scrittori divinamente ispiraci , e trascelta come op- 
portunp canale onde trasmettere al mondo la co. 
gnizione delle divine verità. 

Fino, da tempi antichissimi la musica- e la poe- 
sia furo.no presso gli Ebrei coltivate. Sottoai Ghin- 
dici si fa menzione delle scuole de’ Profeti , dove 
una parte dell’occupazione di que'che erano am- 
messi a queste scuole , era il cantare le lodi di 
Dio accompagnate da varj stromenti . Nel primo 
libro di Samuele al capo x. noi veggiamo una 
compagnia di questi Profeti dall* alto , ov’ era la 
scuola , venir profetando , preceduti dal salterio * 
dal flauto, dal timpano, e dalla cetra. Ma il-tenv 
po , in cui la musica e la poesia presso gli Ebrei- 
salirono, al più alto grado , si fu sotto al regno 
di Davide . Per servigio del tabernacolo furono al- 
lora assegnati quattro mila Leviti divisi in venti- 
quattro cori , la cui sola occupazione era il cantar 
i»OÌ , ed, eseguir la musica istromentale nelle pub. 
bimbe cerimonie. Asaph , Heman , e Jeduthun 
erano i capi direttori della musica ; e dai titoli 
d’ alcuni salmi parrebbe , che eglino fosser pure ec-^ 
celienti compositori di sacri poemi . Nel cap. xxvy 
del primo libro de’ Paralipomeni si riferiscono le 
istituzioni di Davide rispetto alla musica e poesia. 
$ac.r*, le qual» etano certamente più dispendiose , 
più splendide » e più magnifiche di quante si usa-, 
ron mai nelle pubbliche cerimonie di verun’ altra 
^azione . '> ut 

.. s. \ d La 
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Là strettura delia poesia ebraica è di uria natu. 
ira tutta propria e singolare. Consiste nel dividere 
ogni periodo in membri per lo più eguali , che 
corrispondono l’uno all’ altro così nel senso come 
nei suono . Nel primo membro si esprime un sen- 
timento, e nei secondo lo stesso sentimento d ami 
plificato, o ripetuto in divèrsi termini, e qualche 
volta messo in opposizione còl- suo contrario, ma 
in tal maniera , che vien consertatala stessa strut. 
tura , e prossimamente lo stesso numero di paro- 
le. Questo d randamento generaledi tutte l’ebrai- 
ic he poesie . Aprendo il vecchio Testamento se 
ine trovano dappertutto gli esempi . Così nef Sal- 
mo xcv. ,, Cantate al Signorè un nuo^fc cantico; 
„ cantate al Signore , o terra tutta . s= Cantate 
j, al Signore , e benedite il suo nome; armunzix- 
te di giorno in giorno ch’egli è il nostro salva-» 
tote . =3 Annunziate fra i gemili la gloria di 
,, lui ; in tutti i popoli le sue opere fnaraviglio- 
4 , se . =3 Poiché grande è il Signore , e lodevole 
,, óftrénrodo; terribile sopra tutti gli Dei . c= Pe- 
„ rocché tutti gli Dei de’ gentili sono demoni ; e 
V, il Signore ha fatto i cheli ec. ” 

, L’ origine di questa forma di poesia pressò gli 
Ebrei è manifesto doversi dedurre dalla maniera > 
con cui i sacri loro inni erano legati al canto v 
Venivano accompagnati dalla musica , ed eseguiti 
da cori di cantanti e sonatori che si rispondevano 
alternatamente . Quando per esempio una parte 
incominciava: „ Il Signore ba regnato , esulti là 
terra ,,, l’altra rispondeva: S’ allegrino le mol- 
j, te isole ”. Proseguiva ia prima : „ Le hubi t 
la caligine sono dintorno a lui ; l'altra replica- 
va : „ Il giudizio e la giustizia d il sostegno del 
suo trono ” . E ih questo modo la lx>r p'oesia 
quando era posta ih musica, naturalmente divide* 
Vasi in una successione di strofe e antistrofe cor- 
rispondenti l’una all’altra. . 

E } Nel 
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Nel Libro: di Esdra al capo rii. v»en de*w 
espressamente , che i Leviti cantavano a q«estq 
modo , alternatim ; e alcuni salmi di Davide por- 
tano segni manifesti d’essere stati composti pei 
esser cantati in questa guisa. 11 salmo xxirr. par. 
ticolarmente , il qual si crede composto ajl’occa- 
sione che V Arca del Testamento fu recata «olen- 
Demente sul monte Sion , dee aver fatto un nobi- 
lissimo effetto, allorché fu eseguito in questa for 
ma, come egregiamente dimostra il Dr. Lo^th 
Si suppone cine tutto il popolo seguitasse la pro- 
cessione . 1 Leviti e i Cantori divisi in varj cori 
e accompagnati da tutti gli stromenti musicali 
aprivan Istrada . Dopo l’introduzione del salmi 
oe’ primi due versetti, quando la processione inco 
minciò a salire il sacro monte, fu domandato d 
una parte del coro : „ Chi ascenderà sul moni- 
„ del Signore, o chi starà nel santo suo luogo’’ 
La risposta fu fatta a pieno coro ; „ Chi ha in 
ri nocenti le mani r -e-ptì«> il cuore , chi non h 
„ abbandonata l’anima sua alla vanità, né giura 
„ to frodolentemente contro il suo prossimo 
Quando la processione si avvicinò alle porte de 
Tabernacolo , il coro con tutti gli stromenti : 
fece a gridare : „ Alzate , o Principi , le vosti 
„ porte , e sollevatevi , q porte eternali , ed ei 
ri trerà il Re della gloria ”. Qui il semicoro ii 
terrompe con voce bassa: ,, Chi é cotesto Re de 
„ la gloriti ”? E al momento che l’Arca é intr< 
dotta nel Tabernacolo , si risponde con istrepii 
da tutto il coro: „ il Signore forte e possente , 
„ Signore possente nelle battaglie ” Io ho re 
conto di questo esempio vie piò volentieri , pt 
ché serve a mostrare quanta parte della grazia 
magnificenza de’ sacri poemi dipenda dal sapere 
particolari occasioni in cui furon composti , e 
particolari circostanze a cui vennero adattati , 
quanto di questa bellezza or debba essere per r 
tsWJ*- | f-a-J sma, 
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smarrita a motivo dell' imperfetta cognizione che 
abbiamo di molte particolarità della storia e de’ 
siti ebraici. ... . . 

Essendosi negl’ inni o poemi musicali degli E- 
brei introdotto universalmente il metodo , che ab- 
biamo spiegato , de’ versetti corrispondenti , facil- 
mente passò negli altri componimenti poetici, che 
non erano diretti ad essere alternamente cantati * 
e che perciò non richiedevano un’ egual forma . 
Ma ella era divenuta familiare alle loro orecchie , 
e portava seco una certa solenne maestà singoiar, 
mente adattata a’ soggetti sacri ; laonde la veggiam 
dominare ne’ libri profetici egualmente come ne’ 
salmi. Così ili Isaia fcap. 60. ) „ Sorgi , e t’ illu- 
mina , o Gerusalemme ; perché è venuto il tuo 
„ lume , e la gloria del Signore é nata sopra di 
,, te , =3 Poiché ecco le tenebre copriranno la ter- 
„ ra , e la caligine i popoli ; ma sopra di te na- 
„ scerà il Signore , e in te si vedrà la sua glo- 
,, ria. =3 E passeggeranno i gentili nel tuo lume i 
„ e i Re nello splendore del tuo nascimento . 
Questa 1 forma di scrivere é una delle principali ca- 
ratteristiche dell’ebraica poesia , diversa molto , 
ed anche opposta alla maniera de’ greci e latini 
Poeti i ■ , 

: Oltre a questo modo particolare di costruzione , 
la sacra poesia distinguesi per le bellezze dell’ e. 
spressione forte, concisa, ardita , e figurata •. La 
concisione e la forza sono due de’ suoi caratteri 
più riguardevoii . Ben si potrebbe immaginare a. 
prima giunta, che la pratica de’ Poeti ebrei di sem- 
pre amplificare lo stesso pensiero còlla ripetizione 
o il contrasto dovesse tendere a indebolire il loro: 
stile • Ma sapeano essi condursi in modo di non 
produr quest’effetto. Le loro sentenze esano sem- 
pre brevi *, poche parole superflue da lor si usava- 
no ; e sopra lo stesso pensiero mai non fermavan- 
si lungamente. A questa concisione e sobrietà di 
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espressioni la loro poesia era tenuta della maggior 
parre della sua sublimità ; e tatti gli Scrittori che 
mirano al sublime , molto possono approfittare , 
imitando a questo riguardo lo stile del vecchio 
Testamento. Imperocché siccome ho giàdimostra* 
to, niuna cosa è tanto nemica del sublime , quan- 
to la prolissità o diffusione . La mente non riceve 
mai tanta impressione da una grande idea, che le 
vien presentata, come quando ne è percossa ad un 
colpo solo; col prolungare 1‘ impressione non fac- 
ciamo che indebolirla. Di fatto la più parte degli 
antichi Poeti originali di tutte le nationi son sem- 
plici e concisi. Le superfluità e ridondanze di stu 
le furono l’effetto dell’ imitazione ne' tempi poste* 
riori , quando i componimenti venndr dall'arte e 
dallo studio più che dal genio nativo . 

Non v’ha scritto tanto abbondante delle più 
ardite e animate figure , quanto i libri sacri : sulla 
qual cosa sarà bene il trattenerci alcun poco , 
giacché per la familiarità che di buon’ora acqui- 
stiamo con questi libri ( familiarità più col suono 
delle parole che coi loro significato) ; ci sfuggono 
in essi quelle bellezze di stile , che in altri libri 
attrarrebbero una particolare attenzione. Le meta* 
fore , le similitùdini, le allegorie, le personifica* 
zioni vi son frequentissime . Per render loro U 
doluta giustizia , fa di mestieri , che ci traspor* 
tiatn col pensiero nel paese della Giudea * e et 
ponghìamo davanti agli occhi quelle scene e que- 
gli oggetti , con cui erano gli Ebrei Scrittori ad- 
dimesticati . Eguale attenzione richiedesi per gu- 
stare gli scritti di qualunque Poeta , che sia di di* 
verso paese e diversa età . Conctossiaché le imma* 
gini di qualunque buon Poeta sono sempre copia* 
tc dalla natura e dai costumi attuali ; se tali non 
sono, non possono esser vive, laonde per entrare: 
nella proprietà e convenevolezza delle immagini 
sue , cobbiam ©gnor procurare di porci nella su» 
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medesima situazione . Or ciò facendo noi trovere 3 
ino, che le metafore e le similitudini de’ Poeti e* 
Irei ci presentano vedute bellissime degli oggetti 
naturali del lor paese » e delle arti e occupazioni 
della lor vita comune. 

Gli oggetti naturali, come la luce eie tenebre, 
le piante e i fióri, i boschi e le campagne , ché 
pur bellissime figure Jor suggeriscono , son certa? 
piente a lor comuni in qualche parte con tutti L 
Poeti di qualunque età e paese . Ma per gustate 
interamente siffatte figure convien sapere , ché 
molte nascono dalle circostanze particolari del ter- 
ritorio della Giudea. Ne’ mesi estivi poca o niuna 
pioggia cader suole in quel paese . Mentre durava- 
no i gran caldi , il terreno era intollerabilmente 
arso \ la mancanza d’ acqua era perciò riguardata 
come una grande calamità, e una pioggia abbona 
dante , o un rio fecondo cangiava tutta la faccia 
della natura, e destava di gran lunga maggior pia- 
cere , che non possano simili cause in noi risve- 
gliarne . Quindi a rappresentar le sciagure , veg- 
giam sì frequenti presso di loro le allusioni ad un 
terreno arido e sitibondo, in cui non v’ha acqua j 
e per descrivere il passaggio dalla sciagura alla 
prosperità , le loro metafore spesso eran fondate 
sul cader della pioggia, e lo sgorgar delle fonti nel 
deserto. Così in Isaia cap. xxxv. „ S’allegrerà il 
,, paese deserto e impraticabile, ed editerà la so- 
,, litudine, e germoglierà quasi giglio. =: Poicìié 
a sgorgarono nel, deserto le acque , e i torrenti 
,, nella solitudine . £ la terra arsiccia si cangerà 
„ |n istagno , e la sitibonda in fonti di acque « 
„ Ne’covili , ove prima abitavano i draghi , sar. 
,, gerà la veizura della canna e del giunco. ” Si. 
mili immagini sono ad Isaia assai familiari , e iti 
parecchi luoghi delle sue profezie s’incontrano. 

Per egual modo siccome la Giudea era un pae- 
se montuoso , così era esposta ne’ mesi piovosi a 
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frequenti innondazioni per l' escresfcenza decorren- 
ti, che improvvisamente precipitavano dalle mon- 
tagne, strascinando seco ogni Cosa. Quindi ‘le fre- 
quenti allusioni allo strepito e alla violenza delle 
molte acque, e le grandi calamità sì spesso parai 
gonate al traboccar decorrenti, che in quel paese 
dovea presentare immagini di sommo spavento: 
„ L’abisso chiama l’abisso nella voce delle sue 
„ cateratte. Tutte le tue innondazioni e i tuoi 
„ flutti passarono sopra di me.’* Salm. XLI. 

Le due montagne più riguardevoli del paese 
erano il Libano ed il Carmelo ; il primo distinto 
per la sua elevazione, e i boschi di alti cedri che 
lo coprivano ; il secondo per la sua bellezza c fer- 
tilità, e per la ricchezza delle sue viti e de’ suoi 
ulivi. Quindi colla massima convenevolezza il Li- 
bano viene citato come immagine di tutto ciò che 
i grande o magnifico , e il Carmelo di ciò che è 
vago e ridente. ,,E' stata a lei data, dice Isaia, 
„ la gloria del Libano, e l’avvenenza del Car- 
,, melo”. Il Libano é posto assai volte metafo- 
ricamente per tutto il popolo d’Israele, pel tem- 
pio , pel Re d’ Assiria; Il Carmelo per la dolcez- 
za della pace e della prosperità . „ La tua presen- 
,, za è come il Libano”, dice Salomone parlando 
della dignitosa presenza d’un uomo ; ma parlando 
della bellezza di una donna , dice : „ Il tuo capo 
,, è come il Carmelo.” Cantic. V. e VII. 

E da osservare inoltre che nelle immagini di 
genere spaventoso i sacri Poeti traggono spesso le 
loro descrizioni da quella violenza degli elementi , 
e da quegli scotimenti della natura , che scorgeva- 
no nel loro clima . I tremuoti non erano molto 
rari, e le procelle di grandini, tuoni e fulmini 
accompagnate da turbini e da caligini, nella Giu- 
dea, e nell’ Arabia di molto eccedevano quel che 
accade in questo genere nelle regioni più tempera- 
te. Isaia descriverla terra „ vacillante a guisa di 
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„ ebbro, e via portata a guisa di tenda'*, £ & s 
dove nel Salmo XVII. è rappresentata in queste- - 
circostanze di terrore la comparsa dell’ Onipossen*», 
te, .e si dice, che „ le tenebre sono il suo padi* 

,, glione, e le grandini e i carboni di fuoco la sua 
„ voce, e che apparvero le sorgenti delì'acque, e 
,, si scopersero, i fondamenti della terra , sebbe- 
ne qualche allusione esser vi possa, come crede 
il Dr. Lowth , alla storia della discesa di Dio sul 
monte Sina, sembra però più probabile, che que- 
ste figure fosscr prese direttamente da quelle con. 
vulsioni della natura, che 1’ Autor .conosceva, e 
che suggerivano immagini più forti c più sublimi 
di quelle che ora a noi si presentano. 

Oltre agli oggetti naturali del. lor paese, trovia-, 
mo presso gli Ebrei frequentemente impiegati i ri- 
ti della lor religione, e le arti e occupazioni della 
lor vita comune , per fondamenti di nuove imma, 
gini Essi eran dediti principalmente all’agricoltu- 
ra e alla pastura. Queste arti eran da essi tenqte 
in grande onore , non isdegnace da’ lor Patriarchi, 
e Re, e Profeti. Poco addetti al commercio , se* 
parati dal resto del mondo per le loro leggi e la 
lor religione, essi erano ne’ più bei giorni del Jq* 
re stato in certo modo stranieri- ai raffinamenti 
del lusso. Quindi le molte allusioni alla vita pa- 
storale, a 1 verdi pascoli, alle acque tranquille, e 
alla cura e vigilanza di un pastore sopra del suo 
gregge , che tanta soavità e tenerezza ispirano an- 
che a’ nostri giorni nel salmo XXH, e in yarj al- 
tri passi poetici delle Scritture. Quindi tutte jq 
immagini fondate sopra le occupazioni campestri, 
sopra il torchio dell’uva, sull’aja, la stoppia, la 
paglia. I! non gustare siffatte immagini e effetto 
di una falsa delicatezza . In Omero sono frequen-, 
ti almeno del pari, e più particolari e minute. le 
similitudini prese da ciò che ora noi chiamiamo 
viver .volgare j ma nel maneggio ,,di esse egli è 
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molto inferiore a’ sacri Scrittori, i quali generi^ 
mente ai lòr paragoni di questa specie mescolano 
qualche cosa di dignitoso e di grande per nobili- 
tarli . Quale inesprimibil grandezza a cagion d’e- 
sempio non riceve la seguente rurale immagine di 
Isaia dall* intervento della Divinità? „ Il tumulto 
„ del popolo é come lo strepito di molte acque 
fy innondanti ; ma Iddio lo sgriderà ; ed egli por- 
j-, rassi in fuga , e sarà rapito come la polve de 
j-, mohti in faccia al vento , e come il turbine iti 
jj feccia alla tempesta.” Cap. XVII. 

Frequenti allusioni troviamo pure ai riti ed ali 
le cerimonie della l'or religione , alle distinzioni 
legali delle cose monde e immonde , al servigio 
del tempio, all'abbigliamento d’e’ sacerdoti , e ai 
piò seghalati avvenimenti delia loro storia, come 
la distruzione di Sodoma, la discesa di Dio sul 
monte Sina, il miracolosa passaggio del mar ros- 
so. La religione degli Ebrei inchiudeva rotte iè 
loro léggi e la loro ci'vil costituzione. Era piena 
di splendidi riti esterni, che occupavano i loro 
sehsi j era connessa con ogni parte della loro Stai 
tia nazionale; e quindi mite le idee fondate sopra 
la religione avean per essi una dignità e un' imi 
portanza sihgolare ; ed erano propriissime ad esal- 
tare la loro immaginazione; 

Da tutto questo risulta che la parte immagina* 
tlva dè’ Sacri Poeti é altamente naturale ed espresi 
siva; é direttamente copiata dagli oggetti reali che 
avevano dinanzi agii occhi; ed ha il vantaggio di 
èssere più completa in sé stessa , e piò interamen- 
te fondata sópri l’idee e i costumi nazionali; che 
quella del più gran numero degli altri Poeti . Ir 
leggendo le loro Opere noi ci troviamo continua- 
mente nel paese della Giudea; le palme e i cedri 
del Libano ci stanno sèmpre in prospetto ; la fac- 
cia del lor territorio; le circostanze del loro cli- 
ma; f costumi del popolo; le auguste cerimonie 
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della religione costantemente ci passan dinanzi in 
diverse forme . 

Le similitudini adoperate da’ sacri Poeti general- 
mente son brevi . Toccano un sol punto di somù 
glianza piuttosto che allargarsi in piccoli episodi , 
come presso altri si scorge . A questo riguardo eo« 
si hanno forse un vantaggio sopra gli Autori gre, 
ci, e latini, le cui similitudini per la lunghezza a 
cui si stendono, interrompono qualche volta di 
troppo la narrazione, e mostrano troppo visibil- 
mente lo studio e la fatica ; laddove ne’Poeti ebrei 
rassembran piuttosto ai lampi d’una vivace fanta- 
sia , che coglie di fuga qualche somiglianza o ana- 
logia, e torna subito al proposito. Tale 4 la se. 
guente doppia similitudine , che si legge nelle uU 
rime parole di Davide , ricordate nel secondo libro 
di Samuele Cap. XXIII., introdotta per descrive- 
re la felice influenza di un buon governo sopra 
del popolo: „Chi regna sopra degli uomini, dee 
ì, regnar giustamente nel timor del Signore, pari 
,, alia luce della aurora, che presso al nascer del 
„ sole splende senza nubi in sul mattino, pari 
„ all' erba che lietamente germoglia dalla terra fé. 
„ condata dalle piogge . M \ -j : . 

L’allegoria similmente è una figura, che in essi 
frequentemente si trova. Quando ho trattato di 
questa a suo luogo, ne ho recato in esempio la 
bellissima allegoria che leggesi nel salmo LXX 1 X., 
dove il popolo d’Israele è paragonato ad una vi- 
gna. Le parabole sono una specie d’allegoria , c 
di queste pure i sacri libri son pieni: k quali se 
alcuna volta ci sembrano oscure , dobbiam ricor* 
darci , che in quo’ primi tempi era costume uni- 
versale presso tutte le orientali! nazioni di trasmet- 
tere le verità sacre sotto misteriose figure e rap- 
presentazioni . 1 1 j 1 ' V. i 

Ma la figura , che più d’ ogn’ altra solleva lo sti- 
le delle Scritture, e gii dà una particolare arditez- 
za 
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za e sublimità, si è la prosopopea o personificai 
zione . Niuna prosopopea usata da niun Poeta é 
sì magnifica e sorprendente , come son quelle degl! 
Scrittori divinamente ispirati. Nelle grandi occasion- 
ili essi anima» ogni parte della natura, spezial- 
mente quando, si tratta di qualche comparsa od 
Operazione dell’ Onnipossente : ,, Innanzi a lui pre- 
,, sentossi la pestilenza; r= Le acque ti videro; 
ì, o Dio, e si spaventarono. — I monti ti vide* 
ro, e tremarono. = L’abisso alzò la sua vo- 
,, ce* e stese le sue mani. ” ec. Quando si fa rii 
cerca del luogo della sapienza, Giobbe introduce 
l’abisso che dice: non è in me; il mare pur di; 

„ ce: non é in me; la distruzione e la morte di. 
j, cono: ne abbiamo udito colle nostre orecchie là 
^ fama.” IL già riportato sublime passo del litro 
di Isaia; che descrive la . caduta del Re d’Assirìà 
è pieno similmente d’oggetti personificati : gli abei 
ti e i ecciti del Libano .esultano per la caduta dì 
lui; l’inferno sotrlmove dal fondo i trapassati per 
corrergli incontro alla sua venuta'; e i morti Ré 
I Sono introdotti a parlare, e insultarlo. Dello stes- 
so genere sonò quelle vivaci e appassionate apo- 
strofi alle città ed alle provincie, alle persone ed 
alle cose ; di coi abbondano dappertutto i libri 
profetici . „ O spada del Signore ; e quando ripdi 
j, serai ì Entra nella ttìa guaina ; rinfrescati , e ta« 
, r ci. Come riposerà, avendole Iddio comandato 
di spingerli contro Ascalona , e contro le stia 
i, marittime regioni? *1 ic. Gercrr». 47. 

Generalmente parlando, poiché troppo iungò 
sarebbe l’ estenderci sopra gli esempi di Ogni cosi j 
lo- stile di tutti i libri poetici del vecchio Testai 
mento -é fervido; ardito, animato più di quello 
di tutte l’ altro poesie. Egli è estremamente di ver; 
So da quella regolare e corretta espressione, a cui 
le nostre orecchie sotto accostumate nelle poesié 
moderne: ìcgli.dTimpeto dell’ ispirazione . Le sces 
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he non son freddamente descrìtte , ma rappreseti; 
tate, come se passassero sotto agli occhi nostri 4 
Ad ogni oggetto, ad ogni persona si parla , comò 
se fosse presente. I passaggi sono spesse volte su- 
bitanei ; la connessione é sovente oscura ; le per- 
sone sono spesso cangiate ; le figure intrecciate é 
ammassate 1 ’ una su l’altra. Un’ardita sublimità.* 
non una corretta eleganza è il suo carattere. Noi 
veggiamo lo spirito dello Scrittore sollevato sopra 
sé stesso far ogni sforzo per metter fuori idee trop- 
po difficili ad esprimersi . 

Dopo queste generali osservazioni sopra la poe. 
sia delle Scritture , farò adesso un cenno delle di- 
verse specie di poetici componimenti* che trovan- 
st ne’ sacri libri, e conchiuderò con un breve rag- 
guaglio de’ caratteri distintivi de’ principali Scrit- 
tori 4 , 

Le varie specie di poesia che troviamo nelle 
Scritture , sono principalmente la didattica , la pa- 
storale, l’elegiaca, e la lirica. Della poesia didat- 
tica il libro de’ Proverbi è il più notabile esempio. 

1 primi nove capitoli, di questo, libro sono alta, 
mente poetici, e adorni di molte figure e molte 
grazie d’espressióne . Al decimo capitolo là stile . 
e sensibilmente alterato , e scende a un- grado più 
basso, ove si mantiene sino alla fine, conservan- 
do, però quella maniera sentenziosa, e vibrata, « 
quella artificiosa costruzione di periodi, che distin- 
gue tutte ,ie poesie ebraiche . L’ Ecclesiaste vieti 
pure sotto a questo capo , come anche -alcuni sal- 
mi * particolarmente il salmo tiÈj 

Della poesia elegiaca molti saggi bellissimi nel- 
le Scritture s' incontrano , coinè il lamento di Da. 
vide sopra il suo amico Gionata , varj passi de’ 
libri profetici * e varj salmi composti in occasioni 
di calamità e di dolore., lì salmo 41. particolar- 
mente è tenero e lamentevole in sommo grado. 
Ma il più regolare e perfetto componimento ele. 
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«giaco , che sia nella Scrittura , e forse in tutte 
l’ opere poetiche , è il libro intitolata le Lamenta- 
zioni di Geremia ✓ Siccome il Profeta in questo 
libro piange la distruzione del tempio e della san- 
ta città , e il rovesciamento di tutto lo staro, così 
aduna tutte le patetiche immagini , che un sog- 
getto sì tristo può suggerire . La composizione è 
sommamente artificiosa . Introduconsi a vicenda il 
Profeta , e la città di Gerusalemme ad esprimere 
il lor dolore ; e finalmente un coro del popolo in- 
nalza le più fervorose e dolenti suppliche all’ Ec- 
celso. I versi dell’ originale , come in parte appa- 
risce ancora nella versione letterale, sono più lun- 
ghi che negli altri generi di poesia ebraica ; e la 
melodia vi è più fluida, e meglio adattata al la- 
mentevole tono dell’ elegia . 

La Cantica di Salomone ci offre un egregio 
esempio della poesia pastorale . Considerata secon- 
do il senso spirituale, essa è indubitatamente una 
mistica allegoria ; ma nella forma è un dramma 
pastorale, o un perpetuo dialogo fra persone rap- 
presentate sotto il carattere di pastori , e coerente- 
mente a questa forma è piena d’immagini pasto- 
* sali e campestri dal principio sino alia fine. 

Di lirica poesia, ossia di quella che intendesì 
accompagnata dalla musica, il vecchio Testamento 
^ pienissimo. Oltre al gran numero d'inni e di 
cantici , che troviamo sparsi ne’ libri storici e pro- 
fetici, come il cantico di Mosé , quello di Debo- 
ra, e varj altri di simil natura, tutto il libro de’ 
salmi dee considerarsi come una collezione di sa- 
cre odi. In esso troviamo l’ode presentataci in tut- 
te le sue varie forme, e sostenuta col più scelto 
spirito della lirica poesia ; or vivace, festosa, trion- 
fante, ora grave e magnifica, ed ora tenera e dol- 
ce. Da queste pruove è manifèsto, che nelle sa- 
cre Scritture contengonsi abbondevoli esempi di 
vari de’ principali generi di poesia. 
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Tra gli Autori de’ sacri libri sì scorge un’eviden- 
te diversità di stile e di maniera, e il delineare ì 
lor diversi caratteri non poco contribuirà a poter 
leggere le loro opere con più vantaggio. I più e- 
minenti fra i sacri Poeti sono T Autore del libro 
di Giobbe, Davide, ed Isaia. Siccome i compo- 
nimenti di Davide sono di genere lirico, così v’ ha 
in essi maggiore varietà di maniera e di stile, che 
in quelli degli altri due. L3 maniera, in cui Da- 
vide più si distingue , è la dolce, tenera, e piace, 
volc. Ben si trovano ne’ suoi salmi de'passi ezian- 
dio forti e sublimi ; ma nella forza della descri- 
zione ei cede a Giobbe , e nella sublimità ad 
Isaia. Si tiene egli d'ordinario in una specie di 
temperata grandezza , e a questa incontanente ri- 
torna, se in qualche occasione sopra di lei si sol- 
leva. I salmi che più ci commovono sono quelli 
in cui descrive la felicità de’ giusti, o la bontà del 
Signore, quelli in cui esprime i teneri sentimenti 
d’ un’anima divora, o innalza fervide e affettuose 
preghiere al cielo. Isaia é senza eccezione il più 
sublime di tutti i Poeti * Ciò si scorge .bastante- 
mente anche nelle versioni. La maestà é il' suo 
carattere dominante, maestà più imperiosa,' e più 
uniformemente asostenuta , che quella degli altri 
Poeti del vecchio Testamento. Ei possiede, così 
ne’ concetti come nelle espressioni, una dignità e 
grandezza che non ha paragone, ed é particolare 
a lui solo. V' ba pure nel suo libro maggior chia- 
rezza ed ordine , e più visibile distribuzione di p ar- 
ti, che in alcun altro de’ profetici scritti . 

Geremia è d’indole affatto diversa i ei poco s’in- 
nalza al sublime, e piega sempre al tenero e all’ 
elegiaco. Ezechiele nella grazia ed eleganza poeti- 
ca è di molto inferiore così ad Isaia come a Ge- 
remia ; ma si distingue per un carattere di forza , 
e ardenza straordinaria . Per usare releganti espres- 
sioni del Dr. Lo^th incorno a questo Profeta : 
Tomo III. F Est 
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Est atro x , vchemens , tragicus , in sensibus fervidu* i 
acerbus , ìndignabundus ; i» imaginibus fcecundus , 
truculentus , & nonnunquam pene deformi* ; i# disia- 
ne grandiloquus , gravi * , austera * , & inter dam in- 
cuba* , frequens in repetitionibus , ao« decori* aut 
grafia causa , sed ex indignatione is* violentia . Quic- 
quid susceperìt traSandum , id seduto persequìtur , in 
eo anice baret defixus , a proposito raro defleBens . 
la caterìs a pterisque vatibus fonasse superatus ; 
sed in eo genere , zrd* #z/od videtur a natura anice 
comparata * , nimìrurn vi , fondere , impela , grandi - 
tate nemo unquam eum super avit (i). Lo stesso 
dotto Scrittore paragona Isaia ad Omero, Gere- 
mia a Simonide, ed Ezechiele ad Eschilo. La mag- 
gior parte del libro di Isaia è poetica nel vero 
setìso; di Geremia e di Ezechiele non più della 
metà può dirsi appartenere alla poesia. Fra i Pro- 
fèti minori Quelli che più distinguonsi per poetico 
spirito sono Osea , Gioele** Michea , Abacuc , e 
s-pezialmente Nahum . Nelle profezie di Daniele e 
dj Giona non v ha poesia. 

. Resta ora solo a parlar del libro di Giobbe, col 
quale terminerò. E' noto che questo libro è. anti- 
chissimo, e generalmente riputato il più antico di 
tutti i libri poetici ; ma L’Autore é incerto. E' os* 
servabile che questo libro non ha connessione co- 

(i) „ Egli è atroce, veemente* tragico; ne’ sentimeli- 
,, ti è fervido, acerbo, sdegnoso,* nelle immagini fecon- 
„ do, truce, e talvolta quasi deforme; nella dizióne 
„ magnifico, grave, austero., e talvolta incolto ; frequen- 
,, te nelle ripetizióni , non per decoro o per grazia , ma 
„ per indegnazione e violenza. Su tutto ciò che impren- 
„ de a trattare, insiste premurosamente, in quel solo 
„ si riman fisso, e dal proposito raré volte si allontana. 
,, Nelle altre cose egli è forse da' molti Poeti superato; 
„ ma in quel genere , a cui sembra dalla natura uniea- 
,, mente formato, voglio dire nella forza, nel peso, 
,, nell’impeto, nella grandiosità niuno l’ha vinto. 
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pi? affari e i costumi degli Ebrei. La scena è nel- 
la terra di Hus, 0 Idumeà, che é una parte del- 
l’Arabia; e le immagini in esso adoperate sono 
generalmeftte di specie diversa da quella ché ab- 
biam dimostrata comune agli ebrei Poeti. Non vi 
troviamo allusioni ai grandi avvenimenti della sto- 
ria sacra , ai riti religiosi de’ Giudei, al Libano, 
0 al Carmelo , o ad altre particolarità del clima 
della Giudea. Troviamo poche similitudini prese 
da fiumi o da’ torrenti, che non erano oggetti fa- 
miliari in Arabia . Ma la più lunga similitudine 
che in questo libro s’incontra , è d’un oggetto ben 
Conosciuto in quel paese, cioè d’un ruscello, il 
iqua! vien meno nella stagione del caldo, e delude 
l’aspettazione del viaggiatore. 

La poesia però del libro di Giobbe è non sola- 
mente eguale a quella di qualunque altro sacro 
Scrittore, ma superiore a tutte, eccetto quella del 
Solo Isaia. E siccome questi è il più Sublime, Da- 
vide il più -dolce e più tenero , Così Giobbe è il 
più descrittivo è più immaginoso di tutti. Ninno 
ha più fuoco dr fantasia, niuno abbonda più di 
metafore , e può dirsi non che descriva , ma che 
renda visibile tutto quello che tratta . Molti esem- 
pi recare se ne potrebbono ; ma osserviam sola- 
mente i forti e vivi colori , coi quali nel seguente 
passo, tratto dai capi i8 e io del suo libro, ei 
dipinge la condizione de’ malvagi. Notisi Con qua- 
le rapidità le sue figufe ci sorgon dinanzi, e quan- 
to profonda impressione al tempo stesso ci lascia- 
no nell’ immaginazione . „ La luce si ottenebrerà 
,, nel padiglione dell’ empio , e la lucerna che è 
„ sopra di lui si estinguerà . S’ acconteranno i pas. 
„ si del sUo valore , e lo precipiterà il suo corsi* 
,, giro . Poiché ha posto ì piè nella rete , e pas. 
,, seggia sopra alle maglie di quella. Stretta da’lae* 
„ ci sarà la sua pianta , e contro di esso arderà la 
,, sete 4 Nascosto in terra c il suo calappio , e il 
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„ sua trabocchetto ìd sul sentiero. Si affievolisca. 
M per la fame la sua robustezza , e Pinedia invada 
„ le sue coste. Divori la bellezza della sua cute* 
„ consumi le braccia di lui la primogenita morte 
,, Strappisi dal padiglione di lui la fiducia ; e la 
„ morte quasi re 16 calpesti . Abitin nel padiglio- 
,, ne di lui i compagni di quello che non esiste;, 
,, nel padiglione di lui si sparga lo zolfo- Si ina- 
,, ridiscano ai basso le sue radici; e al di sopra 
„ calpestisi la sua messe . Perisca dalla terra la su» 
„ memoria; e il suo. nome più. non propalisi nei- 
„ le piazze. Lo cacceran dalia luce nelle tenebre;, 
„ e via lo porteranno dai mondo . Seme di essq 
„ non, rimarrà, né progenie nel suo popolo; né 
,, avanzo alcuno nel suo paese. Sul giorno di lui 
yy stupiranno gli ultimi ; e invasi da spavento sa- 
„ ranno i primi. =5 Questo so dal principio* dac- 
„ ché l’uomo è stato posto sopra la terra, che. 
„ la lode degli empi- é breve ; e il gaudio deil’im- 
„ postore é come un punto,. Se ascendesse infiua 
„ al cielo la sua superbia , e il suo capo toccasse- 
„ le nubi ; quasi sterquilinio in fine si perderà , e 
,, que’ che l’ avean veduto diranno t Dov’ è ? Co- 
,, me sogno che via scn vola più non troverassi 
,, fuggirà a guisa di visione notturna. L’occhio 
,, che mirato l’avea noi vedrà più;, nè vedrallo 
„ più oltre il luogo suo. Consunti dall’indigenza 
,, saranno i suoi figli ; e le sue mani gli renderan- 
„ no il suo dolore. Le sue ossa empirannosi de’ - 
„ vizi della sua adolescenza, e con lui dormila 
„ nella polve . Perocché essendo stato, dolce il ma- 
„ le nella sua bocca ; il nasconderà sotto alla sua 
„ lingua. Gli perdonerà, e non l'abbandonerà; e 
„ il celerà nella sua gola. Il pane nel suo ventre 
,, si cangerà in fiele di aspidi . Vomiterà le rie—, 
„ chezze che ha divorato, e gliele strapperà Iddio» 
„ dal ventre. Suggerà il capo degli aspidi ; e la 
, s lingua della vipera l’ ucciderà» Non vedrà, i.rì» 
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voleeti del fiume , dei torrente dr nrele e di bur- 
ro . Pagherà il fio di tutto quello che ha fattoi 
,, nè però fia consunto: secondo la moltitudine 
„ delle Sue frodi avrà a soffrire. Poiché a forza 
,, snudò i poveri ; rapì la casa invece di fabbri- 
y, caria. Non si è saziato il suo ventre-, e dopo 
„ aver avuto quel che bramava , noi potrà posse- 
,, dere. Nulla rimase del suo cibo; e perciò nul- 
y, la rimana de’ suoi beni. Quando sarà satollo, 
y, fia stretto, avvamperà, e piomberà ogni dolore 
v, sopra di lui Fuggirà l’armi di ferro; e incap- 
,, perà nell’ arco di rame . La spada si vedrà tratta 
y, dalla sua guaina , e folgorante nella sua amarez- 
y, za ; andranno e verranno sopra di lui i terribi. 
„ li-. Tutte le tenebre sono riposte per entro ai 
y, nascondigli di lui-; divorerallo il fuoco che non 
y, arde, si affliggerà abbandonato nella sua tenda, 
j. Riveleranno i cieli la sua iniquità ; e sorgerà la 
,, terra contro di lui , Aperto sarà -il germe della 
„ sua casa; sarà tolto nel giorno del furore di 

* Dio . ” 

• LEZIONE V. 

1 * 

• ' * * • • t 

Poesia epica. 

Ì^_imane ora a trattare dei <fue più aiti generi 
della poesia-, cioè dell’epica, e della drammatica. 
Incomincio dall’epica . La presente lezione si ag- 
girerà su i principi generali di questa specie di 
componimento : in seguito darò un prospetto del 
carattere e del genio de’ più celebri Poeti epici. 

Il poema epico é universalmente riconosciuto co- 
me il più dignitoso fra tutte l’ opere poetiche, e 
irniente il più difficile a ben eseguirsi. Il formare 
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una storia poetica, la qttal diletti e interessi ogni 
leggitore, l'empirla di accidenti adattati, l’avvi- 
varla con varietà di caratteri e di descrizioni , e in 
un’ opera lunga mantener quella proprietà di sen- 
timenti , e quella elevazione di stile che il carat- 
tere epico richiede , é indubitatamente il più alto 
sforzo del poetico genio. Perciò sì pochi in quest-’ 
impresa son riusciti ; e alcuni severi Critici appe- 
na consentono, che alcun altro poema porti il 
nome di epico fuor dell* Iliade , e dell' Eneide . 

Dee però confessarsi non esservi materia ,.?n 
cui i Critici abbian mostrato maggiore pedanteria 
che in questa . A forza di nojose discussioni fon- 
date sopra una sommissione servile all’autorità, 
gli hanno data una tal aria di mistero, da render 
difficile ad un leggitore ordinario il concepire che 
cosa sia il poema epico . Secondo la definizione dì 
Bossu egli è un discorso inventato dall’arte per 
formare i*costumi degli uomini col mezzo delle i- 
struzioni nascoste sotto l’ allegoria di qualche azio* 
ne importante espressa in versi . Questa definizio- 
ne potrebbe convenire anche a varie favole d’ E- 
sopo, se fossero alquanto lunghe, c versificate; 
di fatto il summentovato Critico per illustrare la 
sua definizione fa u» parallelo formale tra la co- 
struzione di una delle favole d' Esopo,, e l’Iliade 
d’Omero. La prima cosa, dice egli, che fa uno 
scrittore d’apologhi , o di poemi eroici, è il fissar 
qualche massima o punto di moralità , che nella 
sua opera si propone d’ insinuare . Poscia inventa 
una storia generale , o una serie di fatti senza al- 
cun nome , eh’ ei crede più acconci ad illustrare 
la mora! divisata . Finalmente particolarizza /la sua 
storia, vale a dire, se è un favoleggiatore,' intro- 
duce il cane, la pecora, il lupo; se è un Poeta 
epico, cerca nell’antica storia alcuni nomi propri 
di Eroi da darsi a’suoi attori; e il suo piano é bell’e- 
formato. ” 
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Questa è una delle più assurde e insulse idee , 
che sieno mai entrate nella testa di verun Critico. 
Omero, dice egli, vide i Greci divisi in un gran 
numero di Stati indipendenti, ma spesso obbligati 
ad unirsi in un corpo contro i comuni nemici. 
La più utile istruzione , che potesse dar loro in 
cotal situazione, si era, che la malintelligenza de 
Capi è la rovina della causa comune . Per avvalo- 
rare siffatta istruzione' egli immaginò la seguente 
storia generale. Varj Principi si uniscono in lega 
contro il loro nemico. Il Principe che era stato 
scelto per condottiero dell’ esercito oltraggia uno 
de’ più valenti confederati, il qual perciò si ritira, 
e ricusa di prender parte alla comune intrapresa . 
Grandi disastri sono la conseguenza di questa di- 
visione , finché avendo per la discordia sofferto 
ambe le parti, il Principe offeso dimentica la ri- 
cevuta ingiuria, e si riconcilia col Capo, di che 
poi nasce una compiuta vittoria sopra i loro nemi- 
ci . Su questo piano generale della favola , aggiu- 
gne Bossu, non importava gran fatto che Omero 
impiegasse per riempirlo nomi di bestie o. d’ uomi- 
ni; in amendue le maniere sarebbe stato egual- 
mente istruttivo. Ma perché gli piacque introdut 
piuttosto gli Eroi, prese la guerra di Troji per 
teatro della sua favola, finse ivi la succennata a- 
zione , diede il nome di Agamennone al Condot- 
tier dell'esercito, quello d’Achille al Principe of- 
feso, e così nacque Y Iliade. 

Chi può darsi a credere , che Omero abbia pro- 
ceduto in questa guisa , può credere qualunque co- 
sa. Ma il certo si é, che un Autore, il qual com- 
ponesse conformemente a questo piano , che di- 
sponesse nella sua mente tutto il soggetto, miran- 
do soltanto alla morale istruzione senza pensare 
ai personaggi che debbon esser gli attori, potrebbe 
scrivere per avventura delle utili favole pe’ fanciul- 
li ; ma quanto al poema epico, se mai si arri- 
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«chi asse a tentarne uno, riuscirebbe in modo dà 
trovar i>en pochi leggitori . Niun uomo di qualche 
gusto può dubitare, che i primi oggetti i quali fe- 
riscono un Poeta epico, sono l’Eroe ch’ei vuoi 
celebrare, e l’azione o storia che debb’ essere il 
fondamento del suo poema. Non si mette egli, 
come un Filosofo, a formar il piano di un tratta- 
to di morale . Il suo estro é infiammato da qual- 
che grande intrapresa che gli par nobile e. interes- 
sante , e che perciò ei trasceglie come degna d’es- 
sere celebrata col piò sublime genere di poesia . 
Non v’ha poi niun soggetto di questa specie, che 
generalmente non somministri qualche morale b 
struzione. Quella che Bossu allega, certamente 
dall’ Iliade è suggerita; e ve n’ha pur un’altra che 
del pari naturalmente ne viene, e che egualmente 
si può assegnare come la morale di quel poema } 
cioè che la Provvidenza vendica quelli che han 
sofferta un’ ingiustizia ; ma che quand’essi permet- 
tono al loro sdegno d’andar tropp’ oltre, sopra di 
St? medesimi pur attraggono le sciagure . 11 sogget- 
to del poema è l’ ira d’ Achille cagionata dall’ in- 
giustizia di Agamennone. Giove vendica Achille 
tol dar vantaggio ai Trojani contro Agamennone; 
ma perseverando ostinato nell’ ira sua % Achille 
perde il diletto amico Patroclo . * 

La vera natura dell’epopea é la poetica esposu 
zione di qualche illustre intrapresa . Questa defini- 
zione ha tutta quella esattezza che il soggetto può 
comportare; e oltre all’Iliade, all’ Eneide , e alla 
Gerusalemme liberata del Tasso, che sono forse 
le tre più regolari e più complete opere epiche \ 
«he mai sieno state composte, comprende varj ab 
fri poemi . L’ escludere dall’ epopea tutti i poe- 
mi, che non sono formati esattamente sul medeL 
lo di cpielli, è una sofistica pedanteria. Noi pos- 
siam dare delle esatte definizioni e descrizioni de’ 
minerali, delle piante, degli animali, e possiatné 
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distribuirli con precisione nelle diverse classi cui 
appartengono , perchè la natura ci somministra un 
visibile e costante campione a cui riferirli. Ma 
rispetto alle opere d’immaginazione e di gusto* 
dove la natura non ha fissato verun campione, ma 
ha lasciaro luogo a bellezze di var) generi* egli è 
assurdo il tentare di definirle e circoscriverle colla 
medesima precisione. La critica quando pretende 
di fissar questi limiti degenera in frivole quistioni 
di parole soltanto e di nomi . Io perciò non ho 
scrupolo di porre nella medesima classe coll’ Iliade 
e coll’ Eneide anche il Paradiso perduto di Milton, 
la Farsalia di Lucano, la Tebaide di Stazio, il 
Finga! e Temerà di Ossian, la Lusiade di Ca<- 
moens, 1’ Enria'de di Voltaire, il Telemaco di Few 
nelon, il Leonida di Glover , 1’ Epigoniade di. 
Wilkie; quantunque altri piò, altri meno s’acco*- 
stino alla perfezione di que’ due primi . Tutti ilv- 
dubitatamele son epici, vale a dire poetici rac- 
conti di grandi avventure, che é ciò che intende^* 
si per questo nome» 

Circa allo scopo morale* benché io non possa 
concedere , che 1’ essenza del poema epico sia tut* 
ta riposta nell'allegoria, o in una favola inventa- 
ta per illustrare qualche verità ; è però certo, che 
niuna specie di poesia per sua natura è più mora, 
le di questa. Ma il suo effetto nel promovere la 
virtù non dee misurarsi da una soia massima che 
risulti dalla storia totale, come è la moralità di 
una favoletta d’ Esopo. Troppo misero e trivial 
concetto del vantaggio che dee cavarsi dalla let- 
tura d’un lungo poema epico, sarebbe quello di 
poterne raccoglier sul fine qualche comune mora*- 
lità . Il suo effetto nasce dall’ impressione che su 
la mente del leggitore fanno le parti prese separa^ 
tamente, non men che tutto il poema, dai gran- 
di esempi » che quegli si vede posti dinanzi agli 
occhi , dagli alti sentimenti , che gli accendono 
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Anima , e la sollevano sopra' sé stessa . U fine* 
che 1’ Autor si propone , è d’ ingrandire le nostre 
idee intorno all’ umana perfezione , o in altre pa- 
role , di eccitare la maraviglia . Or questo non si 
f>uò adempiere che con una convenevole rappre- 
sentazione di ferri eroici e di virtuosi caratteri . 
Imperocché un’eccelsa virtù è quella che tutto 
l’uman genere é fatto per ammirare più di qua- 
lunque altra cosa , e perciò i poemi epici sono e 
debhon essere altamente favorevoli .alla cau^del. 
la virtù. Il valore, la verità, la giustizia, Ta fe- 
deltà, l’amicizia, la pietà, la magnanimità sono 
gli oggetti che nel . corso di tali componimenti ci 
debbon essere presentati alla mente coi più splen. 
didi colori. Nella condotta de’ virtuosi personaggi 
aliar s’impegnano le nostre affezioni ; noi prendiam 
interesse ai lor disegni , ai lor disastri ; sì destano 
le generose premure del pubblico bene; si purga 
il cuore dalle sensuali e basse inclinazioni ; e si 
accostuma a prender parte nelle grandi ed eroiche 
intraprese. Né piccola testimonianza k, favore del- 
la virtù, per dirlo pur di passaggio, si è questa, 
che varj de’ più squisiti piaceri degli uomini, sic- 
come è quello che si ritrae dalla lettura di un ec- 
cellente poema, debban esser fondati sopra alla 
rappresentazione di sentimenti ed atti virtuosi . 
Questa testimonianza é di tanto peso, che se fos- 
se in poter degli Scettici l’ indebolire la forza di 
quei ragionamenti, che stabiliscono la distinzione 
fra il vizio e la virtù, i soli Scritti degli epici 
Poeti pur basterebbero a confutare la loro falsa 
filosofia, mostrando con quell’ appello che fan di 
continuo ai sentimenti dell’uman genere in favore 
della virtù, che i fondamenti di lei son altamen- 
te radicati nell’umana natura. 

Lo spirito generale dell’epopea abbastanza di- 
mostra la sua distinzione da ogni altro genere di 
poesia. Nelle opere pastorali l’idea dominante é 

l’in- 


Digitized by Google’ 



I 


Lei i o » e ' V. . * 91 . 

l'innocenza e la tranquillità; la compassione è it 
grand'oggetto della tragedia; il ridicolo è la pro- 
vincia della commedia; il carattere predominante 
dell’ epica è V ammirazione eccitata dall’ eroiche 
azioni. E' bastantemente distinta dalla storia sì per 
la sua poetica forma, che per la libertà delle fin- 
zioni, di cui si serve. E' più placida della trage- 
dia, poiché sebbene in certe occasioni ammetta, 
anzi richiegga il patetico é il veemente , ciò non 
riguardasi come suo carattere particolare. Doman» 
da più di ogn’ altra specie di poesia una dignità 
grave, eguale, e sostenuta . Prende maggiore c- 
stensione di tempo e di azione, che la poesia 
drammatica, e quindi permette uno [sviluppo dì 
caratteri più compiuto. Il Aamma spiega i carat- 
teri principalmente per mezzo de’ sentimenti e del- 
le passiom,*il poema epico principalmente per . 
mezzo deile azioni. Perciò le commozioni che 
questo produce non son così violente, ma più pro- 
lungate. Tali sono le generali caratteristiche di 
questa specie di composizione . Ma per darne un’ 
idea più particolare, prenderemo a considerare il 
poema epico sotto a tre capi ; j. rispetto al sog- 
getto o all’ azione ; 1. rispetto agli attori o ai ca- 
ratteri, 3. rispetto alla narrazione del Poeta. 

Il soggetto del poema -epico dee avere tre pro- 
prietà: deve esser uno, deve esser grande, deve 
essere interessante. 

Primieramente 1’ azione o l’ impresa che il Poe- 
ta sceglie per suo soggetto deve esser una . Io ho 
avuto frequentemente occasione di ricordare in va. 
ri generi di componimenti V importanza dell’unità, 
per fere su Panimo una piena e forte impressio- 
ne . Aristotele nel poema • epico la riguarda come 
essenziale; e certamente è la più necessaria delle 
regole che ad esso appartengono. Imperocché egli 
è indubitato, che nel racconto d’eroiche avventu- 
re molti fatti dispersi e indipendenti non possono 

mai 


Digitized by Google 



• Poesìa ÉpncA- 

knai colpire liti leggitore così profondamente $. hé 
Sì fortemente impegnare la sua attenzione, come 
una favola che sia una e connessa , dove i vari 
Precidenti dipendano l’un dall’altro, ej tutti cospi- 
rino all’adempimento di un medesimo fine. In un 
regolare poema quanto più questa unità si rende 
Sensibile all* immaginazione, tanto migliore è l’ef- 
fetto i e per questa ragione, come osserva Aristo- 
tele, non basta che il Poeta si limiti alle azioni 
tT un uomo, 0 a quelle che sono accadute in urt 
Certo periodo di tempo; ma l’unità deve esser po- 
sta nel soggetto medesimo, e nascere dalla comi 
binazione delle varie parti in un sol tutto . 

Ne’ grandi poemi enici quest'unità di azione è 
bastantemente palese # Virgilio, a cagion d’esem- 
pio, ha scelto per suo soggetto lo stabiliménto d : 
Enea in Italia ; e dal principio ni fin* questo sog- 
getto ri é sempre in vista , e insieme ne. lega tut- 
te le parti con un’intera connessione. L’unità 
dell’ Odissea é della stessa natura , cioè il ritorno 
e il ristabilimento d’Ulisse nella sua patria; Ilsog- 
getto del Tasso è la liberazione di Gerusalemme 
dagl’infedéli; quello del Milton l’ espulsione de’ 
riostri primi Progenitori dal Paradiso; Nell’ Iliade 
il soggetto é l’ira d’Achille, colle conseguenze 
che produsse: I Greci han da' Troiani varie scon- 
fitte finché son privi dell'aiuto d’Achille; al suo 
riconciliarsi con Agamennone la vittoria succede , 
è si chiùde 11 poema. 'E' da confessare però, che 
l’unità e la connessione non è qui così sensibile 
àirimrhaginaziotle , come nell’Eneide; imperocché 
per varj libri dell’Iliade Achille è fuor di veduta; 
egli i pèrduto nell’ inazione , e la fafttasia non si 
ferma sópra altro oggetto che su gli. avvenimenti 
dei due eserciti , che veggiam contendere in guerra; 

Non é tuttavia da interpretarsi l’unità dell’epi- 
ca azione sì strettamente, che escluda tutti gli e- 
pisodj , o le azioni subordinate . Per episodi set w-* 

tra ' 
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bra che Aristotele abbia inteso un’ espansione dcf- 
la favola generale in tutte le sue circostanze. Noi 
ora intendiamo certe azioni incidenti, introdotte 
nella narrazione, e connesse colPazion principale, 
quantunque non così essenziali alla medesima, da 
distruggere il soggetto primario del poema, se si 
fossero tralasciate. Di questa natura é la visita e 
la conferenza d’ Ettore 'aron Andromaca nell’Iliade; 
la storia di Caco e quella di Niso ed Eurialo 
nell’ Eneide; le avventure di Tancredi con Ermi- 
nia, e con Clorinda nella Gerusalemme liberata; 
c il prospetto de’ suoi discendenti offerto ad Ada. 
mo nell'ultimo libro del Paradiso perduto. Episo- 
di come questi non solamente sono permessi ad 
un Poeta epico; ma purché siano ben eseguiti , 
sono anzi grandi ornamenti dell’opera sua. 

Le regole che li riguardano, son le seguenti, 
r. Debbon essere introdotti naturalmente , aver 
Sufficiente connessione co! soggetto del poema , 
sembrar parti inferiori al medesimo attinenti, non 
mere appendici ad esso appiccate. L’episodio di 
Olindo e Sofronia nel secondo libro del Tasso è 
difettoso , perché contrario a questa regola . Egli 
é troppo staccato dal resto dell’opera; ed essendo 
così vicino al principio del poema', delude il leg- 
gitore nella sua aspettazione che debba essere di 
qualche futura conseguenza , mentre poi col fatto 
dà a conoscere di non esser congiunto a nulla di 
quel che segue. A proporzione che l’episodio ha 
minor rapporto col principale soggetto, debb’esse- 
re tanto più certo . La passione di Didone nell’E- 
neide , e le arti d’ Armida nella Gerusalemme, 
che sì largamente s’estendono in que’ poemi, non 
si possono propriamente chiamare episodj , ma 
parti costitutive ddl’ opera , poiché formano una 
considerevole porzione nel nodo de’ poemi medesi- 
mi. ». Gli episodj debbono presentarci oggetti dì 
diverso genere da que’ che precedono c che seguo- 
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ho nel corso deli’ opera. Imperciocché appunto iti 
grazia della varierà gli episodi sono introdotti . Iti 
un’opera cosi lunga, quaie è un poema epico * 
servon essi a diversificare il soggetto., e a solleva- 
re il leggitore cpl cambiamento di sceua. Per la 
qual cosa in mezzo ai combattimenti un episodio 
di genere marziale sarebbe fuor di luogo; laddove 
la visita di Ertore ad Andromaca nell’Iliade, t 
V avventura di Erminia col pastore nel settimo li- 
bro della Gerusalemme, ci forniscono un ben in- 
teso e piacevol ritiro dal campo e dalle battaglici 
3. Finalmente siccome l’episodio é introdotto ex- 
professo per un abbellimento; còsi debb’ essere la- 
vorato con piò finita eleganza: e di fatto ne’ pel- 
iti di questo genere é dove per ordinario i Poeti 
Spiegano tutta la loro arte. Gli episodi di Teriba- 

10 c Arianna nel Leonida* e della morte d’Èrco- 
le nell’ Epigoniade sono i due tratti più belli di 
q«e’ poemi - 

L’unità dell'epica azione necessariamente richie- 
de , che questa sia intera e compiuta, vale a dire* 
Come s’esprime Aristotele* cb’ eli’ abbia un prin* 

» cipio, un mezzo, ed un fine. L’ Autore o riferen- 
do il tutto in persona propria* o introducendo al- 
cun degli attori a riferire quel eh’ é accaduto il* 
«anzi ail’aprimento del poema, dee sempre cerca- 
re di dar una piena informazione di tutto ciò che 
appartiene al suo soggetto* non dee mai lasciarti 
digiuna la nostra curiosità sopra verun articolo* 
dee recarci precisamente al compimento del suo 
piano * e quivi conchindere . 

La seconda proprietà dell’ azione epica è che 
sia grande, vale a dire che abbia sufficiente spleii 
dote e importanza sì per fissare la nostra attentici 
ne, che per giustificare il magnifico apparato chti 

11 Poeta le presta. Questo requisito é sì evidente* 
Che non ha bisogno d’illustrazione; e veramentti 
niuuo di quelli che hati tentato la carriera dell’ e* 

cpi- 

/ 


Digitized by Google 


L ! n o » e V. pi 

pica poesia , ha mancato di scegliere un soggettò 
abbastanza rilevante o per la natura dell’ azione $ 

0 per la fama de’ personaggi in essa introdotti . 

Alla grandezza del soggetto epico contribuisce j 

eh’ e’ hon sia d’una data troppo moderna, né ca- 
da in un’epoca, di cui siamo pienamente infor. 
mati. Lucano e Voltaire nella Scelta de’ loro sog- 
getti han trasgredita questa regola , e "perciò tantò 
meno lodevolmente son riusciti. L’antichità è fa- 
vorevole a quelle alte e auguste idee, che l’epica 
poesia dee risvegliare , tende a ingrandire nella nò- 
stra immaginazione così le persone, come gli av- 
venimenti; e quel che più monta, fornisce al Poe. 
ta la libertà di adornare il suo soggetto per mea- 
20 della finzione. Laddove tosto che viene entrò 

1 cancelli d’una storia reale e autentica , questa 
libertà é imbrigliata. Il Poeta o dee ristringersi 
letalmente alla pura storica verità , come ha fatta 
Lucano, a rischio di rendere la sua storia digiu- 
na; o se n’esce , come ha fatto Voltaire nell’En- 
riade , ne segue questo svantaggio , che negli av- 
venimenti ben noti, le parti vere e le finte nòti 
si possono mescere e incorporare naturalmente* 
Non sono queste osservazioni egualmente applica, 
bili alla drammatica poesia , dove i personaggi ci 
sono offerti non tanto per ammirarli^ quanto per 
amarli o compiangerli. Siffatte passioni meglio s’ 
accordalo colla familiare storica conoscenza deltò 
persone che ne sono l’ oggetto , e richieggono pu- 
re d’essere presentare sorto alla luce e coi difetti 
degli uomini ordinar;. Perciò la storia ancor pià 
conosciuta può fornire degli ottimi materiali per la 
tragedia; ma nell’epopea, dove l’eroismo é la ba- 
Se dell’opera, e dove lo scopo che si ha in mira 
è di eccitare la maraviglia , le storie antiche c 
tradizionali sicuramente sono le più opportune « 
Qui l’ Autore può scegliere nomi , e caratteri , e 

àv* 



9 5 Poesia Epica 

avvenimenti per fabbricarvi il suo poema, bastan- 
do che non sian essi dei tutto ignoti , mentre gli 
lasciano per la distanza del tempo e ia lontananza 
della scena una piena libertà all’ invenzione e alla 
finzione . 

La terza proprietà richiesta nel poema epico é 
che sia interessante . Non basta a questo proposi- 
to, che 1* azione sia grande; poiché l’ imprese di 
mera bravura, per quanto siano eroiche, possono 
diventar fredde e stucchevoli. Molto importa il 
saper prendere un soggetto , che per sua natura 
possa interessare il pubblico, come quando il Poe- 
ta sceglie per suo Eroe uno che sia stato il fon- 
datore, o il liberatore, o l’oggetto dell’amor pub- 
blico della sua nazione, o quando scrive d’impre; 
se, che sieno state altamente celebrate, o sicn 
connesse per conseguenze importanti con qualche 
pubblica causa. La più parte de’grandi poemi epi- 
ci é assai felice su questo punto; e sommamente 
interessanti debbon eglino essere stati per quelle 
età e que’ luoghi ove furon composti . 

Ma ciò che rende più interessante un poema- 
epico , e non ad una sola età o nazione , ma a 
qualunque leggitore, è la sagace condotta dell’ Au- 
tore nel maneggio del suo soggetto. Ei deve for- 
mare il suo piano in manièra, che possa compren- 
dere molti incidenti atti a commovere . Non dee 
abbagliarci perpetuamente con imprese di valore , 
perocché ogni leggitore si stanca, al continuo stre- 
pito delle battaglie ; ma dee procurar di toccarci 
il cuore. Dee qualche volta esser grave e maesto- 
so , qualche volta tenero e patetico ,• offrendoci 
scene dolci e piacevoli di amore, di amicizia , di 
benivolenza . Quanto più un poema epico abbon-*. 
da di situazioni che destano sentimenti di umani- 
tà , egli é tanto più interessante , e questi forma- 
no sempre i tratti dell’ opera più graditi . Io. non 

co- 
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conosco a questo riguardo Poeti epici sì felici y 
come Virgilio, ed il Tasso, fi) 

I caratteri degli Eroi molto pure contribuisco- 
no a rendere interessante il poema . Questi debbo, 
nò esser tali , che fortemente impegnino il leggù 
tore e gli facciano prender parte alle traversie , 
a’ pericoli, agli ostacoli che essi incontrano. Que- 
sti pericoli od ostacoli formano quel che si chia- 
ma il nodo del poema, nel cui intreccio giudizio- 
so consiste la principal arte del Poeta. Deve egli 
scuotere la nostra attenzione col presentarci diffi- 
coltà , che sembrino minacciare infausto successo 
all’ impresa de’ personaggi , che ci sranno a cuore; 
dee far crescere e moltiplicarsi gradatamente quet 
ste difficoltà ; finche dopo averci tenuti per qual- 
che tempo in uno stato di sospensione e agitazio- 
ne , apra la strada con un’ acconcia catena di ac- 
cidenti allo scioglimento del nodo in una maniera 
probabile e naturale . 

E* stata mossa quistione , se il poema epico ab- 
bia sempre a terminare prosperamente. Molti Cri- 
tici son di parere che un esito felice sia il più 
proprio, e sembrano aver la ragione dal canto lo. 
ro. U11 fine sciagurato deprime l’anima, ed è op- 
posto a quegli affetti sublimi , che a questa spe- 
cie di poesia appartengono . Il terrore e la pietà 
sono i soggetti proprj della tragedia ; ma nel poe- 
ma epico , il quale é di tanto maggiore estensio- 
ne , sarebbe troppo , se dopo le difficoltà e i disa- 
stri , che comunemente abbondano nel corso del 

poe- 

(1) L’ Ariosto ha egli pure de’ tratti di questo genere 
felicissimi , come Angelica ed Olimpia esposte al mostro 
marino, il dolore di Isabella e di Fiordiligi per la mor- 
te di Zerbino e di Brandimarte, e tutta la storia di Rug- 
giero preso da’ Bulgari, liberato da Leone, costretto dal- 
la gratitudine a combatter per questo contro la sua Bra- 
vamente ec. Il Traduttori • 
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poema medesimo, l’Autore volesse anche mettervi 
il colmo con un esito infelice ■. Perciò la pratica 
generale de’ Poeti epici è per una prospera con- 
chiusione: non senza qualche eccezione però , con* 
ciossiachè due Autori di gran nome. Lucano , e 
Milton hanno tenuto il partito opposto , 1’ uno 
conchiudendo colla distruzione della romana liber- 
tà , l’ altro coll’ espulsione de’ primi Padri dal Pa- 
radiso . 

Rispetto al tempo, o alla durata dell’epica azio* 
ne, niun preciso limite può accertarsi. Un’ esten* 
sione considerevole sempre le si concede; concio;* 
siachè non dipenda necessariamente da quelle vio* 
lente passioni , che si suppongono aver breve cor* 
so. L’Iliade , che è fondata su l’ira di Achille , 
meritamente è di più breve durata , d’ ogni altro 
poema epico, e secondo Bossu l’azione non oltre* 
passa il termine di quarantasette giorni ; L’azione 
dell’Odissea computata dalla distruzione di Troja 
alla pace d’ Itaca si estende ad otto anni e mez* 
zo ; e l’azione dell’ Eneide? computata allo stesso 
modo dall’incendio di Troja alla morte di Turno 
inchiude circa sci anni. Ma se misuriamo soltanto 
il periodo della narrazione del Poeta , ossia comin-r 
dando dalla prima comparsa dell’Eroe fino alla 
conchiusione , la durata di amenduegli ultimi poe- 
mi è assai più breve. L’Odissea, principiando dal- 
la partenza di Ulisse dall’isola di Calipso com- 
prende solamente cinquantotto giorni ; e 1’ Enei- 
de , cominciando dalla tempesta che gettò Enea 
su le coste dell’ Africa, si calcola inchiudere tutt’ 
al più un anno e qualche mese. 

• Ciò basti rispetto all’azione o al soggetto def 
poema epico. Veniamo ora a far qualche riflessice- 
ne sopra gli attori o i personaggi. 

Siccome é dovere del Poeta epico il tessere una 
favola probabile e interessante fondata su la na- 
tura; così dee studiare di dar a tutti i suoi jj^rso* 


Digitized by Google 


Leuose V. 99 

irraggi caratteri proprj c ben sostenuti j i quali coli’ 
andamento dell’ umana natura convenevolmente si 
accordino. Onesto è Ciò che Aristotele chiama co- 
stume. Non è però necessario che ogni attore sia 
moralmente buono ; anche i caratteri imperfetti e 
viziosi vi possono trovar luogo opportuuo; se non 
che i principali attori ^ secondo la natura dell’e- 
pica poesia , par che debbano tendere a destar 1' 
amore e l’ ammirazione piuttosto che l’odio e il 
disprezzo . Ma qualunque sia il carattere, che il 
Poeta dà a ciascuno de’ suoi attori , quello eh’ e» 
dee procurane si è di conservarlo sempre uniforme 
e coerente a sé medesimo . Ogni cosa che la per- 
sona o fa o dice , debb’ essere a lei adattata , e ser. 
vir a discernere 1’ una dall’altra. 

I . caratteri poetici posson distinguersi in due 
classi , generali e particolari . I caratteri generali 
sono quelli di saggio, valente. Virtuoso, senza 
ulteriore specificazione ; i particolari esprimono quel, 
la specie di saviezza , o valore , o virtù, in cui 
ciascuno è più eminente . Questi esibiscono i par- 
ticolari tratti che distinguono un individuo dall’ 
altro , che marcano la differenza deile medesime 
qualità morali in diversi uomini , secondo che sort 
combinate con altre diverse disposizioni del loro 
temperamento. Nel delineare questi particolari car- 
ratteri è dove si mostra principalmente l’ingegno. 
Quanto si sifeno in ciò segnalati i tre grandi Poeti 
epici, io avrò occasione di mostrarlo in appresso^ 
allorché verrò alla disamina delie loro opere. Ba- 
sti or l’accennare , che Omero in questa parte è 
stato il più eccellente ; il Tasso s’é di più avvi* 
cinato ad Omero ; Virgilio é rimasto più ad- 
dietro. 

E' stata pratica di tutti i Poeti epici il trasce- 
gliere qualche personàggio, cui han distinto sopra 
degli altri , e hanno costituito l’Eroe della fa vo* 
la . Questo òr si considera come essenziale all' e- 
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pica composizione , ed è realmente accompagnato» 
da grandi vantaggi . L’ unità del soggetto è più, 
sensibile, quando v’ha una figura principale, acuì 
tutte l’ altre siccome a centro si riferiscono ; noi 
prendiamo maggior interesse all'impresa, cui l’E- 
roe principale governa ; e il Poeta ha 1’ opportu- 
nità di spiegare i suoi talenti nello svolgere e ador- 
nare un carattere con particolare splendore . E’ 
stato domandato chi dunque è l’Eroe del Paradiso 
perduto? Satanasso, hanno alcuni risposto •, e in 
conseguenza di questa idea molta satira , e molto 
ridicolo si è sparso sopra di Milton . Ma han mai 
compresa l’ intenzione dell’ Autore , ragionando so- 
pra il supposto , che nella conchiusion del poema 
1’ Eroe necessariamente debba essere trionfante 
Milton ha seguito un diverso piano , e ha dato, 
un fine tragico al suo poema, in cui Adamo é in- 
dubitatamente l' Eroe , vale a dire la principale e 
più interessante figura, (t) 

Oltre agli umani attori vi sono personaggi d’un 
altro genere , che solitamente occupano non pic- 
col luogo nell’ epica poesia , voglio dire gli Dei 

J gli esseri soprannaturali . Ciò ne porta alla con- 
iderazione di quei che chiamasi macchina del poe. 
ma, che d la parte più difficile e più dilicata. In 
questo parrai che i tritici sieno corsi agli estremi 
da ambi i lati. Quasi tutti i Francesi decidono in 
favor della macchina , pretendendo che sia essen- 
ziale alla costituzione del poema epico. Essi cita- 
no come oracolo quella sentenza di Petronio Ar- 
bitro : Per amlages , Deorumque ministeria prteipì- 
tandus eit liber jpiritps ; e sostengono, che quanti’ 

v an- 

(i) Non può negarsi però , che Satana è quello che pel 
poema fa maggiore comparsa, che più agisce, che più fe- % 
licemente riesce nella sua intrapresa : il che certamente 
« un difetto di quel poema, altronde pregevolissimo • U 
'traduttore , 
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anche un poema avesse tutte le altre qualità che 
•si posson richiedere , tuttavia non si potrebbe col- 
locare fra gli epici ,/ se 1’ azione fosse condotta a 
termine senza i’ intervenimento degli Dei. Questa 
decisione però non sembra fondata sopra verun 
principio di ragione , rifa puramente sopra una ve- 
nerazione superstiziosa della pratica di Omero È 
di Virgilio . fessi molto propriamente hanno ab- 
bellito le loro storie colle favole tradizionali e le 
popolari leggendè del lor paese, secondo cui tutt’ 

1 grandi avvenimenti de’ tempi eroici erano me- 
scolati colle favole de’ioro Iddi» . Ma ne segue 
egli perciò , che in altri paesi e in altre età, in 
cui non si ha lo stesso vantaggio della corrente 
superstizione , e della popolare credulità , l’epica 
poesia debba essere interamente confinata alle an- 
tiche finzioni ? Lucano ha composto un assai in- 
gegnoso poema , e certamente di genere epico , 
dove né gli Dei , né gli esseri soprannaturali sono 
punto impiegati . L’ Autore del Leonida ha fatto 
un tentativo del medesimo genere non senza buon 
successo. E generalmente qualora un Poeta ci 
fre una storia regolare, ed eroica * ben connessa, 
nelle sue parti , adorna di caratteri , e sostenuta 
colla convenévole dignità e sublimità , benché i 
suoi attori sian tutti dell’umana specie , egli ha 
adempiuto alle principali condizioni di questa sor- 
ta di componimento , e ha giusto titolo d'essefé 
collocato fra gli epici scrittori . 

Ma quantunque io non possa ammettere che la 
macchina sta necessaria o essenziale all’ epopea * 
non posso nemmen convenire con alcuni moderni 
Critici di riguardevole riputazione, che escluder la 
vogliono interamente , come incompatibile con 
quella probabilità, e apparenza di realità, che essi 
credono dover regnare in questo genere di scritti. 
Gli uomini non consideran 1 ’ opere poetiche con 
òcchio sì filosofico. Cercano in esse il diletto j e 
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alla più parte de’ leggitori , anzi agli uomini qua»" 
tutti il maraviglioso é di diletto grandissimo . Es- 
so appaga ed empie l’ immaginazione , e dà luogo 
alle più forti e sublimi descrizioni . Nell’ epica 
poesia particolarmente , dove la maraviglia e le 
grandi idee suppongonsi dominare , il portentoso 
e soprannaturale trova più che in altra parte il 
suo proprio luogo. Esso abilita il Poeta a ingran- 
dire il suo argomento per mezzo di quegli ogget- 
ti augusti che la religione vi inrrodu.ee, egli per- 
mette di estendere e variare il suo piano , com- 
prendendo in esso il cielo , la terra , P inferno v 
gli uomini, e gli esseri invisibili , e tutto il giro 
dell’ universo . 

Al tempo stesso però nell’uso di questa macr 
china deve il Poeta essere Temperato e prudente 
Non è in sua balìa l’inventare qualunque sistema 
che più gli aggradi di cose soprannaturali e por- 
tentose . Deon queste aver sempre qualche fonda, 
mento su la popolare credenza.. 11 Poeta dee va- 
lersi in modo decente o della fede religiosa, o del- 
la superstiziosa credulità del paese in cui trovasi ty 
o di cui scrive , sicché possa dare un’ aria di pro- 
babilità agli avvenimenti che sòn più contrari al 
corso comune della natura. Qualunque macchina 
poi egli adoperi , dee sempre aver cura di non so. 
praccaricarla soverchiamente, di non troppo allon- 
tanarci dagli occhi i costumi e le azioni umane , 
nè oscurarle con finzioni incredibili. Dee sempre 
ricordarsi , che il suo ufficio principale é di rac- 
contare ad uomini le azioni e le imprese degli 
uomini che con queste principalmente egli può 
interessarci e toccarci il cuore ; e che se dall’ ope- 
ra sua é sbandita la probabilità, ci non può farci 
né profonda , né durevole impressione . Certamen- 
te io non conosco nulla di più difficile nell’epica 
poesia, che l’accordare acconciamente il maravi- 
glioso col probabile , in maniera di dilettarci coll’ 
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uno , senza che 1’ altro sia sacrificato ; ma quest' 
accordo è troppo importante. Non è poi necessa- 
rio qui l’osservare, che le presenti riflessioni non 
appartengono alla condotta del poema di Milton, 
il cui piano essendo teologico , gli esseri sopran- 
naturali non forman la macchina , ma i principa- 
li attori . 

Quanto ai personaggi allegorici, come la fama, 
la discordia , l’amore , e simili , può affermarsi 
con sicurezza che formano la peggior macchina di 
tutte quante. Nelle descrizioni si possono qualche 
volta permettere , e servono d’ abbellimento ,* ma 
non si dee permetter mai , che abbiano veruna 
parte all’azione del poema . Imperocché essendo 
aperte e dichiarate finzioni , essendo meri nomi d’ 
idee astratte, a cui niuna immaginazione può at- 
tribuire un’ esistenza personale, se mescolati si veg- 
gono fra gli umani attori , ne nasce un’intollera- 
bile confusione di ombre e realità, e tutta la. con- 
sistenza dell’ azione è affatto distrutta. 

Nella narrazione , che é l’ultimo capo che ci 
rimane a considerare , non é di molto rilievo che 
il Poeta o racconti tutta la storia in persona prò. 
pria , o introduca qualcuno de’ suoi personaggi a 
narrare una parte dell’azione che sia accaduta in- 
nanzi al cominciar del poema . Omero ha seguito 
il primo metodo nell' Iliade , e il secondo nell’ O- 
dissea. Virgilio ha in questa parte imitata la con- 
dotta dell’ Odissea , il Tasso quella dell’ Iliade 
Il principale vantaggio , che nasce; dall’ impiegar 
qualche attore a riferire una parte della storia , si 
è, che questo permette al Poeta , di incominciare* 
da qualche punto interessante , informando poi il 
leggitore di ciò che é avvenuto innanzi a quel 
tempo; e gli dà maggior libertà di estendersi in 
quelle p3rti del soggetto, su cui ama di trattenersi 
in persona propria, e stringere il resto in più bre- 
ve racconto . Dove il soggetto é di grande esten- 

G 4 sio* 
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sìone, c abbraccia gli avvenimenti di molti anni 4 
come nell’ Odissea e nell’ Eneide , questo metodo 
é preferibile; quando U soggetto è più ristretto, e 
di più corta durata , come nell’ Iliade e nella Ge- 
rusalemme, il Poetp psò senza svantaggio riferire 
il tutto in persona , come veggiamo in questi duo 
poemi. 

Nella proposizione del soggetto, nell’ invocazio- 
ne della Musa , ed altre cerimonie d’ introduzione 
il Poeta può variare a piacer suo. Egli è frivolis- 
simo il far oggetto di precisa regola queste picco- 
le formalità, salvo il dire, ebe il soggetto dell’ ca- 
perà dee sempre esser proposto con chiarezza , . e 
senza pompa affettata e sconvenevole *, imperocché 
secondo la famosa regola d’ Orazio l’ introduzione 
non dee mai salire tropp’altp, né troppo prometl 
tere, perche 1 ’ Autore non manchi poi all’ eccitata 
aspettazione . 

Quel che più importa nel tenore della narrazio- 
ne si é, che sia chiara , animata , e. arricchita di 
tutte le bellezze della poesia. Niuna sorta di com- 
posizione richiede più forza, dignità e fuoco, che 
il poema epico . Qui è dove noi cerchiamo tutrd 
quel che v’ha di sublime nella descrizione, dire- 
nerò ne’sentqnentii di ardito e vivace nelle espres- 
sioni. Laónde sebbene ilipiano dell’Autore sia sen- 
za difetto , ed anche la sba storia ben condotta 4 
pure s’ egli è debole o freddo nello stile, privo di 
scene che colpiscano , c mancante di colori poeti- 
ci, non può aver buon successo . - Gli ornamenti 
che ammette I’ epica poesia, voglion però esser 
tutti di genere grave e castigato . Nulla di scon- 
cio, © ludicro, o affettato , o lezioso vi dee aver 
luogo. Tutti gli oggetti che presenta hanno ad es- 
sere o grandi, o teneri, o graziosi. Le descrizio- 
ni di oggetti disgustosi o ributtanti debbon fuggir* 
si quanto è possibile , e perciò la favola delle Ar- 
pie nel terzo dell’ Eneide ; e l’allegorico accoppia- 
rne»- 
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mento del peccato c della morte nel secondo del 
Paradiso perduto Sarebbe meglio che si fossero tra* 
lasciati . ; • , . ■ 

LEZIONE VI. 
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Iliade e Odissea cT Omero =5 Eneide di Virgilio . 

Siccome per comune consenso il poema 'èpicó 
tiene il più alto grado fra le opere poetiche , così 
merita una più particolare discussione . Perciò a- 
vendo prima trattato della sua natura è delle r&> 
gole che gli appartengono, passo ora a far alcunè 
osservazioni sopra i più rinomati poemi epici j co- 
sì antichi come moderni . 

Omero esige per ogni titolo la prima nostra at- 
tenzione, siccome padre non solamente ‘del poema 
'epico , ma in certo modo della poesia rn genera- 
le. Chiunque si fa a leggere Omero, dee riflette- 
te, ch’ei prende a leggere il più antico libro del 
mondo dopo la Bibbia . Senza questa riflessione 
ei non può entrar nello spirito , né gustare il 
comporre dell’ Autore. Non deve in esso cercar 
la correzione e l’ eleganza della età d* Augusto ì 
dee spogliarsi delle nostre moderne idee di decoro 
e raffinamento ; dee trasportare la sua immagina- 
zione quasi tre mila anni Addietro nella storia del- 
l’uman genere. Una pittura dell’antico mondo i 
quella che da lui deve aspettare ; far conto di tro- 
vare caratteri e costumi \ che molto ritengono del- 
lo stato selvaggio; idee morali ancora imperfette; 
appetiti e passioni non soggette a que’ ritegni , a 
cui sono avvezze in uno stato di società più a- 
vanzata; la forza del corpo stimata per uba deità 

prin- 
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principali qualità eroiche; il preparar fe vivande* é 
appagare la fame descritti come oggetti molto in- 
teressanti ; gli Eroi che milaBtano apertamente sè 
medesimi , si oltraggiano vituperosamente 1* un r 
altro, e insultano i vinti nemici in un modo che 
or crederebbesi indecente . 

Il cominciamento dell’ Iliade non ha punto di 

S uella dignità che i Moderni ricercano in un gran- 
e poema epico. Non si aggira su altro soggetta 
che sulla contesa di due Capitani per una schiava . ' 
Il sacerdote d’ Apollo prega Agamennone di resti- 
tuirgli la figlia che nei sacco d' una città era ad 
esso toccata per porzione della sua preda. Questi 
rifiuta. Apollo alle suppliche del sacerdote manda 
un’ epidemia nel campo de’ Greci . L’ Indovino 
consultato dichiara , che non v’ha modo di placa- 
re Apollo , se non restituendo al sacerdote la figliai 
Agamennone s’adira contro 1* Indovino, protesta 
d’amare più la sua schiava, che la moglie Cliten- 
nestra; ma poiché deve renderla per salvare 1’ e- 
sercito, insiste per averne un’altra, e pretende 
firiseide schiava d’Achille. Questi, come era. da 
aspettarsi, arde di sdegno, rinfaccia ad Agamen- 
none la sua rapacità e soperchierà , e dopo aver- 
gli dato i titoli più oltraggiosi , giura solennemen- 
te, che s’egli debb’ essere così trattato dal Co- 
mandante , ritirerà le sue schiere , né più assiste- 
rà i Greci contro i Troiani. Ei si ritira di fatto. 
La Dea Tetide sua madre impegna Giove a fa- 
vore di lui; e quegli per vendicare raffronto che 
Achilie ba sofferto , prende parte contro de’ Greci, 
e gli lascia cadere in lunghi e gravi disastri, fin- 
ché Achille é pacificato; e fatta la riconciliazione 
fra lui e Agamennone, i Greci per via d’Achille 
ottengono la vittoria . - 

Tale é la base di tutta l’azione dell’ Iliade. Dì 
qui nascono que’ che Orazio chiama jpetiosa mi- 
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raeuU (i), ond’é pieno quello straordinario poe- 
ma , e che hanno avuto la forza d’interessare tut* 
te le colte nazioni in tutte le età da Omero ia 
poi . La generale ammirazione eccitata da un pia- 
no poetico così diverso da quello che ognuno l'or-, 
tnato avrebbe a’ nostri giorni , non dee sorprende- 
re chi ben rifietta. Imperocché lasciando da parte 
che un genio fecondo può arricchire e abbellire 
qualunque soggetto, è da osservarsi che gli amichi 
costumi , comunque contraddicano alle presenti 
nozioni di gentilezza e di decoro, somministran 
però alla poesia materiali superiori per molti titoli 
a quelli che son forniti dal più colto stato della 
società. Scopron l’umana natura più originale C 
più aperta, senza quelle studiate forme di conte- 
gno, che or nascondono gli uomini l’uno all’al- 
tro. Dan libero sfogo alle più forti e impetuose 
agitazioni dell’animo,' le quali in una descrizione 
fanno miglior figura, che i sentimenti placidi e 
temperati. Ci fan vedere i nostri nativi pregiudi- 
zi , appetiti , e desideri svilupparsi ed agire senza 
ritegno. Da tale stato di costumi unito ai van- 
taggi di quello stil forte ed espressivo, che comu- 
nemente distingue le composizioni delle prime e- 
tà, abbiam ragione di aspettarci in siffatte com- 
posizioni maggior ardimento , sveltezza , e libertà 
di nativo genio , che in quelle de’ tempi più in- 
gentiliti : e appunto i due grandi caratteri dell’o- 
merica poesia sono fuoco e semplicità. Procedia- 
mo ora a far qualche più particolare osservazione 
sopra l’ Iliade scorrendo i tre capi * del soggetto , 
dei caratteri , e della narrazione , 

11 
. • 

(i) Spedo; a mìracula da Orazio sono chiamati non ì 
tratti dall’ Iliade , ma quelli dell’Odissea : 

, • . . Ut (peciosa deb ine mìracula promat 

Antìpbattm , Scyllamque , et curri Ciclope Qbarìbiirt* • 
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il soggetto senza dubbio fu scelto felicemente 

J^T ? i-^ ro n,un °£8 ett0 poteva esser più 
splendido é dignitoso , che la guerra di Troia . Una sì 
gran confederazione de’ greci Stati sotto un sol Con- 

sa dùuftrnn i *r ann, 1 ‘?’ assec!, ° doveano avere spar- 
sa dintorno h fama di molte militari imprese , é 

’~ta tu . tta (* Grecia nelle tradizioni riguar- 
anti gh Eroi, che in quella guerra si eraiio più 
segnalati. Su queste tradizioni Omero fondò il sud 
poema; e sebben egli sia vissuto, come comune; 
mente, si crede, solo due o tre secoli dopo laguer. 
ra troiana , ciò non ostante per la mancanza dì 
memorie scritte , la tradizione dovea a quel tempo 
esser caduta in un grado d’ oscurità opportunissimo 
alla poesia , ed avergli lasciata intera libertà di me- 
scolare agli avanzi della vera srolià quante favole 
gli piaceva. Ei non ha presa per suo soggettotut; 
ta la guerra di Troja; ma con molto giudizio ne 
ha scelta una parte sola, cioè la contesa fra Aduli 
le ed Agamennone; e gli avvenimenti a cui que- 
sta ha dato origine , i quali sebben occupiti sola- 
mente quarantasette giorni, inchiudon però Ù più 
interessante e più critico periodo di quella guerra; 
Con tale divisamente egli ha dato maggior unità 
ciò che altrimenti sarebbe statò una sconnessa 


cucili aeua discordia de Principi 
S?. n ,f. eratl ; Gon tutto questo è da concedersi, che 
Virgilio nel soggetto é Stato più fortunato d’Omè- 



La lode di prodigiosa invenzione è stata data ad 
Omero in ogni età gipstissiroamente .Il grandissima 
numero d accidenti , di discorsi , di caratteri divini 
ed umani, àt cm abbonda; la Sorprendente Variò* 

ta . 
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tà con cu» ha diversificato nelle sue battaglie le 
ferite e le morti, e le piccole storie di (piasi tutte 
le persone uccise, mostrano un'invenzione quasi 
infinita. Ma a parer mio non gli è men dovuta 
la lode di sommo giudizio. La sua storia è con. 
dotta con grandissima arte: ei ci viene crescendo • 
gradatamente dinanzi j i suoi Eroi son messi in 
veduta l’un dopo l’altro, per esser oggetti delia 
nostra attenzione; i disastri si moltiplicano e s’ad- 
densano a misura che il poema s’avanza; e ogni 
cosa c ordinata a ingrandire Achille , e a renderlo 
la principale figura, siccome il Poeta si era pro- 
- posto . 

Ma dove Omero supera tutti gli Scrittori , è ne| 
caratteri. La sua viva e animata esposizione di 
questi deriva in gran parte dall’ esser egli così ab* 
bondante di (discorsi e di dialoghi assai più che 
Virgilio o qualunque altro Poeta. E qui è da os- 
servare che l’introdurre le persone medesime a fa- 
vellare è metodo assai più antico, che V esporre 
per via di narrazione i loro fatti o pensieri . Ma* 
nifèste prove ne abbiamo ne’ libri dell’antico Te- 
stamento , che invece di racconti abbondano di 
discorsi , di risposte , di repliche sopra ai più fa- 
miliari soggetti. Così nel libro della Genesi cap* 
4?. ,, Giuseppe avendo conosciuto i suoi fratelli, 

„ quasi a stranieri parlava lor bruscamente, infer- 
„ rogandoli : D’ onde venite ? I quali risposero : 

,, Dalla terra di Canaan per comperarci le cose al 
„ vitto necessarie. E conoscendo esso i fratelli , 

,, non era da lor conosciuto. Or rieordossi de’ so- 
,, gni che avea veduto una volta, e lor disse: Voi 
„ siete spie; per esplorare i luoghi più deboli del 
», paese qua siete venuti. I quali dissero: Signo- 
,, re, non è così; ma a comperarsi de’ cibi sono 
„ venuti i tuoi servi. Tutti siam figli d’un uomo 
,, solo; pacifici siamo venuti; né punto di male 
„ tramano i servi tuoi. A’ quali egli rispose: 
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a La cosa è altrimenti; venuti siete a considerare t 
j, luoghi di questa terra non ben muniti . Ed eglino 
», dissero : Dodici fratelli noi siamo , figli di un. 
», sol padre nella terra di Canaan ; 1’ ultimo è ri- 
a) masto col padre; un altro più non esiste. Gli 
j, è quello che ho detto , rispose ; voi siete spie ; 
j, Or io ben ne farò la prova. Per la salute di 
Faraone voi non uscirete di qui , finché non 
9 , venga il vostro minor fratello. Spedite uno di 
voi., e qua il guidi : voi rimarrete prigioni , fin- 
» ché si vegga , se vero o falso é quello che ave- 
» te detto ; altrimenti per la salute di Faraone 
voi siete spie . ’* Siffatto stile é il più semplice 
e meno artificioso modo di scrivere, e dee perciò 
Indubitatamente essere il più antico. Egli é copia- 
to direttamente dalla natura, offrendo un pieno 
ragguaglio di quanto è passato, o si suppone es. 
ser passato nella conversazione scambievole fra le 
persone di cui si tratta. In processo di tempo i 
quando 1’ arte di scrivere fu più studiata , si cre^ 
dette più elegante il ristringere la sostanza della 
conversazione in uh breve racconto fatto dal Poe- 
ta , o dallo Storico in persona propria , e riserba- 
re gli espressi ragionamenti alle sole occasioni so-> 
Jenni . 

L’antico metodo drammatico, 0 dialogico, pra* 
ticato da Omero , ha de’ vantaggi c difetti che sì 
compensano. Rende il componimento più natura- 
le e più animato , e meglio esprime i costumi c i 
caratteri; ma é meno grave e maestoso, e qualche 
volta é stucchevole. Omero troppo si è abbando- 
nato alla passion sua di far parlar le persone; e 
se in qualche cosa è tedioso, egli é in questa: ali- 
cune delle sue parlate son frivole, e alcune affat- 
to intempestive i e insieme colla greca vivacità paf 
che abbia espressamente voluto pur darci ut*, sag- 
gio della greca loquacità. Nondimeno i suoi dis- 
corsi sari tutti caratteristici e vivi ; e ad essi dob- 
biamo . 
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Starno In gran parte lo sviluppo ammiràbile ch’eì 
ci presenta della umana natura. Ognuno che il 
legge acquista un’intima e familiare coure2za de 
suoi Eroi , sicché pargli d’ aver vissuto e conver- 
sato con esso loro . Ne’ vari suoi guerrieri egli ha 
dipinto non solamente il valore e il coraggio ia 
tutte le loro diverse forme; ma ha pur tratteggia- 
to con arte singolare alcuni più dilicati caratteri * 
dove il coraggio o non entra, o solo in minima 
parte i 

Quanto finamente, per modo d'esempio* non 
ha egli lumeggiato il carattere d’Elena, onde im- 
pedire che malgrado la sua debolezza e le sue col- 
pe non fosse un oggetto odioso? L’ammirazione , 
con cui la riguardano nel terzo libro i più asserì* 
nati Trojani , rende nobile e dignitosa la sua pri- 
ma comparsa ; il sospirare poi e lagrimare che ella 
fa , la sua confusione alla presenza di Priamo , ij 
rammarico, e l’accusa di sé medesima alla vista di 
Menelao-, il rimprovero alla codardia di Paride, e 
nel tempo stesso il suo ritorno alla tenerezza per 
lui, offrono i tratti più vivi di quel misto feinmi- 
nile carattere, che si condanna in parte e in .parte 
si compatisce; mentre il Poeta ha poi l’avvertenza 
di mettere a questo carattere per contrapposto quel- 
lo di una virtuosa matrona nella casta e tenera 
Andromaca. 

Paride stesso, autore di tutti i mali, é caratte- 
rizzato colla massima proprietà. Egli é, come dte- 
ve aspettarsi, un misto di bravura e d’ effemina- 
tezza . Si sottrae da Menelao al primo vederlo ; 
poi immediatamente entra con lui in duello. Bglj 
è gran maestro di gentilezza, cortesissimo ne’ suoi 
discorsi , riceve tutti i rimproveri del fratello Et- 
tore con modestia e con sommissione ; é descritto 
come persona di eleganza e di gusto; egli mede- 
simo é stato l’architetto del suo palazzo ; nel se- 
sto libro viene sorpreso da Ettore in atto di lu- 


stra- 
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itrare e rassettare le sue armi , ed esce poi in bat- 
taglia con una particolar boria e leggiadria , che 
acquista maggior risalto da una dellé più belle si- 
militudini di tutta l’ Iliade , quella del destriero * 
Che rigoglioso attraversa i campi volando inverso, 
al fiume. 

Fu biasimato Omero d’ aver fatto Achille suo 
principale Eroe di troppo brutale e disamabil ca- 
rattere . Ma io credo che comunemente ad Achil- 
le facciasi ingiustizia seguendo i due versi d’ Ora- 
rio, ove certamente il suo carattere è caricato: 

♦ . ' ‘ 

lmpìger % iracundus , inesorabili ! , acer ^ 

Jura ncget sibi nata , nihil non arroget armis . (i) 

Achille é violento nelle sue passioni* ma ben lort- 
tano dall’essere disprezzatore della giustizia e delle 
leggi. Nella contesa con Agamennone ti mostra so- 
verchio fuoco, ma la ragione é dal Canto suo \ e 
benché notoriamente oltraggiato , pur cede alla fi- 
ne , e rassegna pacificamente Briseide , senza altra 
vendetta che il ricusar di combattere sotto d* un 
Comandante che lo ha offeso . Oltre al disprezzo 
della morte, e al maraviglioso valore, egli ba va- 
rie altre qualità da Eroe. E’ aperto e sincero, ama 
i suoi sudditi ) e rispetta gli Dei , distinguesi per 
una forte e costante amicizia ; ha nobili sentimen- 
ti , é bravo, onorato; e con quel grado di ferocia 
che apparteneva a.’ suoi tempi, ed entra- nel ca- 
rattere di quasi tutti gli Eroi d’ Omero , è attissi- 
mo a destare , se non una pura stima e sincera , 
almeno un’ alta ammirazione . - 

Sotto all’ articolo de’ caratteri sono in Omero 
da considerarsi anche gli Dei. Fanno essi nell’ Ilia- 
de 

; .. • •••-.• '4 

(i) ,, Pronto, iracondo» inesorabil, fiero; 

„ Sprezzi ogni dritto , a tutto all’ arme arroghi » • 

" * « A- 
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de assai figura, e molto più che nell’ Eneide, o 
in qualunque altro poema epico ; intantoché Ome- 
ro é perciò divenuto il campione della poetica teo. 
logia . Intorno alla macchina in generale , ossia al- 
1 introduzione degli Dei,- ho già spiegato il mio 
sentimento nella precedente lezione. Rispetto ?alla 
macchina d’ Omero in particolare , osserverò 'pri- 
mieramente , che ella non fu yna sua invenzione. 
Al par d’ogni altro buon Poeta ei non ha fatto 
che seguir le tradizioni del sno paese. L’epoca 
della guerra troiana avvicinavasi all’età degli Dei 
e Semidei della Grecia . Vari degli Eroi impiega- 
ti in quella guerra supponevansi figli de’ medesimi 
Iddìi Le notizie tradizionali intorno ad essi eran 
quindi mescolate colle favole delle divinità. Perciò 
Omero con molta proprietà ha adottato queste po- 
polari dicerie , sebben sia assurdo l’inferirne, che i 
Poeti nati nelle età successive, e scrivendo sopra 
soggetti affatto diversi, abbiano a seguire lo stesso 
sistema di macchina . • 1 

Questa nelle mani d’ Omero produce in pieno 
un nobile effetto; é sempre amena e dilettévole , 
spesso sublime e magnifica ; introduce nel suo poe- 
ma un gran numero di divinità , quasi così distim- 
ie pe’ lor caratteri , come gli attori urbani ; diver, 
sifica per l’intervenzion degli Dei assaissimo le sue 
battaglie ; e col trasportare frequentemente la sce- 
na dalla terra al cielo, dà un piacevol sollievo al - 1 
la mente in mezzo a tanto sangue e a tante stra- 
gi . Non può negarsi che gli Dei d’Omero, ben- 
ché sian sempre figure vive e animate, manchiti 
talvolta di dignità. Le coniugali risse ch’eici rac. 
conta fra Giove e Giunone, e le indecenti conte- 
se fra gli Dei inferiori, secondo che prendono 
nei due eserciti guerreggianti diverso' partito, sa- 
rebbero per un moderno Poeta assai cattivi model- 
li da. imitarsi. Tuttavolta ad escusazione *d’ Omero 
convién ricordare, che secondo le favole di que.' 

Tomo III. H tetn- 
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ii4 Iliade u’ Omero J . 

tempi gli Dei erano d : poco superiori alla condi- 
z'r ne degli uomini. Essi aveano tutte le umane 
passioni ; mangiavano, beveano, ed erano vulnera- 
bili al par degli uomini; avean de’ figli e dt’ con- 
giunti ne’ due contrari eserciti; e toltone ch’erano 
immortali, che abitavano su la cima deli’Ol.mpo, 
e aveano de’ carri alati, su cui soventp calavano 
in terra, e risalivano per cibarsi dell' ambrosia e 
del nettare, non erano realmente di più alta condi- 
zione che gli umani Eroi, e perciò atti a prender par- 
te nelle loro contese . Non sempre però Omero 
così degrada i su- i Numi; sa anche in alcune oc- 
casioni farli apparire co la più venerabile maestà ; 
Giove padre degli Dei e degli uomini il più delle 
volte è introdotto con gran dignità ; e varj de’ più 
sublimi tratti dell’ Iliade si aggirano su le appari- 
zioni di Nettuno i di Minerva, d’ Apollo nelle 
grandi occorrenze. 

Lo stile d’ Omero è facile, naturala, e somma- 
mente animato. Non può ammirarsi per^ se non 
da coloro, che apiano 1’ antica semplicità, e san 
perdonare certe negligenze e ripetizioni, che un 
mnggipr raffinamento nell’arte di scrivere ha suc- 
cessivamente insegnato a’ Poeti di evitare. Omero 
nel juo stileé il piùsemplice di tute* i grandi Poe- 
ti, e molto' rasscmbra alle poetiche parti del vec- 
chio Testamento. La sua versificazione è stata 
universalmente riconosciuta come sommamente arme* 
niosa , ed esprimente più che qualunque altra la 
somiglianza del suono col sentimento. 

Nella narrazione Omero è sempre assai conciso, 
il che lo rende grazioso e vivace, benché nelle 
parlate, come ho detto innanzi, sia qualche volta 
stucchevole. Dappertutto egli é descrittore, e ciò 
per mezzo dì quelle ben trasrelte particolarità, che 
formano l’eccellenza della descrizione . Virgilio ci 
presenta l’ a senso di Giove con molta magnificen- 
za , dicendo : . 


An. 


Lezione VI. iìj 

i 

'Annui t , iy totum metti tremefecit Olympum . (i) 

' « • 

. a ^®p®rc descrivendo la stessa cosa ci fa vedere 
di più il cigliò di Giove chinarsi ; e scuotersi le 
immortali chiome al momento ch’egli fa il cenno; 
con che rehde^ la figura più naturale e più viva ■. 
Ogni volta eh ei cerca d' attrarre la nostra atten* 
zione a qualche oggetto, così felicemente il dipin» 
ge , che in certi guisa ccl pone sott* occhio. Un 
esempio può esserne la descrizione dell’ atto dì 
Fandaro nello scagliare lo strale che pose lo scom- 
pigho fra i dtie eserciti; e soprattutto l’amTnifabile 
abboccamento d Ettore con Andromaca nel sesto 
libro j dove tutte fé circostanze di tenerezza con- 
iugale e paterna j il figlio spaventato alla vista dei* 
1 elmo è del pennacchio del padre, e il suo corre- 
te in Seho alla* nutrice , Ettore che depon l’elmo, 
prende il figlio tra le braccia^ ed offre per esso u- 
fta preghiera agli Dei, Andromaca che di nuovò 
friceve il figlio con ùn riso mescolato coi pianto , 
ossia che lagrima ridendo, come finamente es. 
prime 1 originale, formano la. più naturale e più 
renerà pittura , che mai si possa immaginare* 

Nella descrizione delle battaglie Omero distin- 
’gueSi in singolare maniera. Ei ne dipinge con ma: 

• n ? cosi maestra il terrore, lo strepito , Io scoiò* 
piglio , che mette il leggitore in mezzo alla mis. 
chia . Qui e dove il- fuoco del suo estro più alta* 
mente si spiega } dimodoché le battaglie di Virgin 
ho, anzi pure di quasi tutti gli altri Poeti, al pa- 
ragone di quelle d’Omero appajon fredde e sena’ 
anima (z)i ri 


^ ” t n ’ • • * In dar l’assenso 
, , ” lutt0 C0 ‘ ce . nno fe’ tremar l’Olimpo. 

* * i er quanto animate siati le battaglie d’Omero , io 

H ì 
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Rispetto alle similitudini niun Poeta n’ é p?ù^ 
abbondante; e varie certamente sono bellissime , 
ccfme quella dei fuochi nel campo trojano parago- 
nati alla luna e alle stelle in tempo di notte ; quel* 
la di Paride che marcia alla battaglia , paragonato, 
a vivace destriero, e quella di Euforbo che cade 
estinto come arboscello schiantato da turbine im- 
provviso ; le qual? tutte sono fra i più bei tratti 
poetici che in alcun luogo trovar si possano . Con-. 
tuttociò io non sono d’opinione che le similitu- 
dini d' Omero, prese in generale , siano le sue. 
maggiori bellezze, Esse ci vengono troppo ammas- 
sate , e spesso interrompono il «orso della narra- 
zione o della descrizione ; la somiglianza , su cui. 
si fondano qualche volta non è ben fchiara ; e p,li. 
oggetti, da cui son prese, s.on troppo uniformi. \ 
suoi lioni -j ed, i suoi orsi , e le aquile , e le peco- 
re troppo spesso ricorrono ; e in alcune similitu- 
dini le allusioni , anche dopo *l’ indulgenza che u- 
sar si deve alle antiche maniere , son troppo bas- 
se (i) . , 

■ lO’tq n. .• Le-.? 

non oserei però affermare , che al lor paragone le batta- 
glie del Tasso, e molto meno quelle dell’ Ariosto, si 
possano chiamar fredde e senz’anima. IlTrjiduttor* . 

{ i ) Il più rigido fra i moderni critici di Omero, Mr. 
de. la Motte , concede anch’esso tutto quello che gli am- 
miratori di lui decantano sulla superiorità del suo genio, 
e de’ suoi talenti, come Poeta: „ Era egli un genio na- 
„ ruralmente poetico, amico delle tàvole e del maravi- 
n giioso, e portato in generale all’imitazione cosi degli. 

» oggetti della natura, come dei sentimenti e delle à- 
„ zioni degli uomini. .Egli avea lo spiritò vasto e fecon- 
,> do, più elevato che delicato , più naturale che inge- 
u gnpso, e più amante .della copia che della scelta, » 
y> Egli ha colto per una Superiorità di gusto le prime à- 
>, dee dell’eloquenza in tutti i generi } egli ha parlato. 

,, il linguaggio di tutte le passioni } ed ha aperto a’sup- 
,, cessivi scrittori un* infinità di strade , che solo resta a 
spianare . V’ ha apparenza, che in qualunque tempo O- 

„ mero. 




r » ' 

. L B Z I O N B VI. ^17 

Le mie osservazioni fin qui Versano solamente 
Wpra T Iliade ; or ò mestieri dar qualche notizià 
anche dell’ Odissea . La critica di Longino so- 
pra di questa si è ( non senza fondamento), che 
Omero debbasi paragonare al Sol cadente, la cui 
grandezza rimane ancora , senza che abbia più il 
calor del meriggio. Manca in essa il fuòco e la 
Sublimità dell 1 Iliade-, possiede però al tempo stes- 
so tante bellezze da «tentare aita lode. E' poema 
per sé medesimo assai piacevole; ha molto maggio- 
re varietà che V Iliade ; e contiene non poche Sto. 
rie interessanti , r e molte bellissime descrizioni * 
Dappertutto si scorge lò stesso genio descrittivo c 
drammatico , e la stessa fertilità d’ invenzione , che 
• a Pf? r dell’altró poema. Scende, dverò, alcun ptìr 
co dall’alta dignità degli Dei, degli Eroi , e dell’ 
imprese guerriere; ma. in compenso ci offre pittu- 
re più aggradevoli degii antichi costumi,. In luogo 
della ferocia che regna nell’ Iliade , l’Odissea ci 
presenta le più amabili immagini dell’ ospitalità ed 
umanità; ci mtertidné con molte maraviglio'se av- 
venture; ci offre molti vaghi prospetti della natir. 
ra ; e ci istruisce con una costante vena di morali. 

‘tà che si scorge in tutto il poema . 

Vi 

V» mero fosse vissuto, sarebbe stato per lo meno il più 
s» § ran P° e fa del .suo paese ; e non prendendolo che in 
», questo senso, può .dirsi eh’ egli è il maestro di que’ 

V» medesimi , che lo han superato. ” D iscaurt sur Home - 
te. Oeuvre f je la, Motte Tom., Il, Vero è che dòpo .queste 
alte lodi dell’ Autore egli si sforza di deprimere assai ÌI 
merito dell’ Iliade. Ma le principati sue obbiezioni si ag- 
girano sulle basse idee , che vi. si porgono degli Dei , Su * 

i rozzi caratteri e costumi degli Eroi , e sull’ imbietta 
iporalita de’ sentimenti , il che secondo 1’ osservazione di 
Voltaire è còme J’ accusare uh pittore di aver vestito le 
*tae figure secondo i costumi del tempo . Omero ha di* 

Pioto ‘gli Dei come rappreseotavali la popolare tradizio- 
ne, e ha descritto que’ caratteri e que’ sentimenti che 
ha trovato fra le persone con cni vive a . V Autor*. 

H } 
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Vi son però dei difetti che non si possono diV 
simulare. Molte scene cadono al 4i sotto della 
maestà, che in un poema epico naturalmente s’ 
attende; gli ultimi undici libri dopo l’ arrivo d’ U- 
lisse in Itaca sono in molte parti languidi e tedio- 
si (i); e benché la scoperta che Ulisse fa di sé 
itesso alla sua nutrice Euridea, e il suo interteni- 
mento con Penelope nel xix. libro, prima eh’ ella 
il conosci, sian teneri e affettuosi, pure il Poeta 
non sembra molto felice nel grande riconoscimen- 
to fra Ulisse e Penelope . Ella é soverchiamente 
cauta e diffidente ; e non veggiam poscia in lei 
quella sorpresa di gioja, che ci aspettavamo in s\ 
grande occasione (»), 

Popo 

(0 L’arrivo d’ Ulisse in Itaca è nel xnr. Da questo 
{ino al xxi l’azione è certamente m:n viva, e la poesia 
meno sublime che ne’ precedenti . Non mancan peri» 
nemmen essi di varj tratti maravigiiosi , come nel xiv. 
il lungo e interessante dialogo di Ulisse con Eumeo , ncj 
xv. il congedo , i doni , gli auguri di Menelao ed Eleni 
a Telemaco, nel xvi. l'arrivo di Telemaco alla casa di 
Eumeo , la scoperta che Ulisse a luì fa di sè stesso , il 
rimprovero di Penelope ad Antjnoo per aver tramata a 
Telemaco la morte; nel xvn. il vecchio cane Argo, che 
riconosce Ulisse tornato dopo vent’anni, gli 'fa festa, e 
poi spira quasi di contentezza; nel xix. la conferenza dì 
Penelope con Ulisse trasformato in vecchio pezzente da 
lei sconosciuto, il riconoscimento che ne fa Euriclea nel- 
l'atto di lavarlo, e il sogno di Penelope sul ritorno d’ 
Ulisse. Oli ultimi quattro libri son tutti eccellenti. Il 
Traduttore * 

(t) La diffidenza di Penelope è appieno giustificata dal 
cangiamento che Pallade avea fatto nelle sembianze d’ U- 
lisse, per cui la Moglie non potea riconoscerlo. Duran- 
te però questa sua diffidenza, tenero e naturalissimo è il 
rimprovero che le fa il Figlio Telemaco: 

„ Madre, disse, crude!, madre spietata! 

,, Perchè dal Padre mio lunge ti serbi , 

,% Nè accanto a lui ti siedi , e gli favelli.'’ 

* „ 
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• Dopo aver parlato sì a lungo del Padre dell' e- 
pica poesia , è tempo ornai di passare a Virgilio , 

che 

>/•• •< . . • • . . 

,, Qual altra donna in sì gelato aspetto 
,, Dal caro sposo si terrìa lontana , 

,> Che a lei dopo vent’anni, e dopo molte 
,, Triste vicende alfin salvo giugnesse ? 

_»* Ma tu più duro hai d’ognì selce il core, 
saviissima è la risposta di Penelope : 

„ Figlio, me tiene lo stupor sospesa, 

», Ne parlar oso , o domandargli , o in volto 
>, Pur rimirarlo . Ma se Ulisse e questi , ~ 

„ E s’ei pur veramente a me si rende, 

,, Ben ci potremo ravvisar tra noi, 

„ E meglio ancor y che noi de’ segni abbiamo 
„ Solo a noi due palesi , agli altri ignoti ; 


accortissimo stratagemma poi di Penelope per ispiare , s* 

a gli è Ulisse veramente, si è quelloadi ordinare che fuor 
ella stanza maritale gli si appresti il letto che ià dentro 
egli medesimo avea costrutto per modo che trasportare 
non si poteva. E poiché dagl’indizj che dà Ulisse dell3 
costruzione di questo letto , indizi che egli solo potea 
sapere, viene Penelope acLassicurarsi ch’egli è veramen- 
te il bramato Ulisse, i trasporti di gioja d’ambe le parti, 
sembrami chp esprimere non si possano nè più natural- 
mente, nè coh maggior tenerezza insieme , e maggiore 
corrispondenza ai caratteri dell'uno e dell’altra: 


,, A questi detti le ginocchia e il core 
,, Sentì sciorsi Penelope , che i segni 
,, Véri e certi conobbe : alzossi , e ratta 
„ Lagrimando a lui corse y ambe le braccia 
,, Gli stese al colio, il baciò in fronte, e disse: 
„ Ah non sdegnarti meco, amato Sposo, ec. 

,, Disse, e desìo di pianto in lui pur mosse, 

„ Mentre fra le sue braccia egli tenea 
„ La casta amata Sposa. E come dolce 
„ Appare il lido a chi fra l’onde nuota ? 

,, Poiché Neftuno in mar da’ vasti flutti 
„ Combattuto e da’ venti il legno infranse, 

„ E pochi ritrovar posson lo scampo , 

„ Quei' che cT atra saisuggine coperti 

H 4 ,» Giun- 
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ria Infide di Vir«jti.io 

che ha un carattere distìnto da quello d’OmerÒi, 

Come le doti particolari dell'Iliade sono la sem- 
plicità ed il fuoco; così quelle dell’ Eneide son 1‘ 
eleganza e la tenerezza. Virgilio é senza dubbio 
meno animato e men sublime di Omero ; ma iti 
contraccambio ha minori negligenze, maggior va- 
rietà, e sostiene una più corretta e regolar dignità 
in .tutta l’opera sua. 

Quando cominciamo a legger l’ Iliade ci troviam 
trasportati nella più rimota, e men colta antichi- 
tà; quando apriamo V Eneide , vesgiamo tutta la 
lindura e il ripulimento dell’età d’ Augusto. Non 
v’incontriamo contese d’Eroi a motivo di una M0' 
schiava, non oltraggiosi trasporti , non tèrmini 
inurbani; ma il poema si apre còlla maggiore ma. 
gnificenza : Giunone che forma il disegno d’impe- 
dire lo stabilimento d’Enea in Italia, cd Enea me- 
desimo che ci vi«n presentato con tutta la sua 
armata in mezzo ad una tempesta , descritta col 
più alto stile poetico. 

Il soggetto dell’ Eneide é felicissimo, più ancorà 
a mfo giudizio, che quello dell’uno o dell’ altro 
poema d’Omero, Non potea esservi cosa più no* 
bile e più- ripiena di epica dignità, né più lusin- 
ghevole e interessante pel rorban popolo, thè il 
derivare l’origine di lui da un Eroe così famóso > 
qual era Enea. L’oggetto era splendido in séste^ 
so; dava al Poeta un tema preso dalla storia tra- 

. dizio- 


„ Ginngònó a toccar terra, ésultan lieti; 

,, Cosi quella esultava, il dolce Sposo 
„ Lieta mirando, nè staccar sapea 
„ Dal collo suo le braccia i e ad ambo apparsa 
,,’Pra ’l dolce lagrimar sària P aurora $ 

,, Se a ciò trov.to non avesse Palla 
„ Nuovo compenso ; al suo confin la lunga 
v Notte arrestava , e trattene» racchiusa 
», ^tU’oceàn l’Aurora ec* U Tràdutt. 


Di 


* 


L.bkIone Vì. iàt 

iaiiionale di quel paese ; permettevagli dì unire ii 
suo soggetto colle storie d Omero, e adottarne tut- 
ta la mitologia; fornivagli l’opportunità di allude- 
te frequentemente alle future imprese de' Roman!* 
e di descriver l’ Italia e lo stesso territorio di Ro. 
ma nel suo antico e favoloso stato. Lo stabili- 
mento di Ènea costantemente attraversato da Giu- 
none guida a una gran diversità di avvenimenti * 
di viaggi , di guèrre , e fornisce una piacevole me- 
scolanza d’ incidenti pacifici coi fatti marziali . So. 
prattutto io non credo potersi trovare un sì com- 
piuto modello di epica storia , come l’ Eneide di 
Virgilio. Nè già alcun fondamento io veggo all’o- 
pinione sostenuta da alcuni Critici , che ì‘ Eneide 
abbia a considerarsi come un poema allegorico, ii 
qual abbia costante allusione al carattere ed al re- 
gno di Cesare Augusto , o che l* intendimento di 
Virgilio pel comporre l’ Eneide sia stato df ricon- 
ciliare i Romani col governo di quel Principe* 
Che si suppone adombrato sotto il carattere di È- 
nca . Virgilio ha bensì, come gli altri Poeti dì 
quell’età, preso ógni occasione che gli forniva il 
suo soggetto, per intrecciar le lodi d’ Augusto (i). 
Ma f immaginare ch’egli abbia avuto di mira un 
piano politico in tutto un poema, non altro sem- 
brami che una fantastica, sottigliezza . Egli aveva 
tpme Poeta bastanti motivi che il determinavano 
alla scelta di questo soggetto, perchè era grande è 
piacevole, perchè adattato al suo genio, e perchè 
accompagnato da’ particolari vantaggi , che ho ac- 
cennaci di sO^a, onde spiegare appieno i suoi ta- 
lenti poetici . , 

L’unità dell’ azione è perfettamente conservata, 
poiché dal principio al fine un solo oggetto è sem- 
pre 

(•) Come particolarmente nel celebre passo del Lib. vu 
Hit vìr , bit ttt , tibi qutm promuti sap'tus auJìt ttu 


-tii E MEiné di Virgilio 

pre tenuto di mira, cioè lo stabilimento d’Eiìea 
in Italia per ordine degli Dei . Siccome la storia 
comprende gli avvenimenti di- varj anni; così ac- 
conciamente una parte di quelli è posta in un rac- 
conto fatto dall’Eroe. Gli episodi sono legati con 
sufficiente connessione al principale oggetto; e il 
Dodo 0 intreccio del poema secondo il piano dell* 
antica macchina è felicemente formato . Il giura- 
mento di Giunone , che opponsi alla fissazione de’ 
Troiani in Italia, dà origine a tutte le difficoltà 
che si attraversano all'impresa di Enea, e connet- 
te le azioni umane colle divine in tutta l’opera. 
Quindi nasce la tempesta , che getta Enea su i li- 
di dell’Africa; l'atnor di Didone, che cerca di 
trattenerlo a Cartagine ; e gli sfòrzi di Turno che 
gli si oppone coll’ armi, finché per un accordo fat- 
to con Giove , che il nome trojano perderassi per 
sempre nel nome latino, Giunone dimentica il suo 
sdegno, e l’Eroe diventa vittorioso. 

In tutti questi punti Virgilio ha condotta l’ope- 
ra sua con grande accortezza , e mostrato molto 
giudizio e molt’arte. Ma l’ammirazione dovuta a 
sì aitò Poeta non dee impedirci di rilevare alcune 
cose ove egli ha mancato . In primo luogo non 
v’ha nell’ Enefde quasi niun carattere ben distinto. 
Troppo insipida e fredda ella mostrasi in questa 
patte, ove si confronti coll’Iliade, che è piena di 
caratteri e di vita . Acate , e Cloanto , ’e Giante , 
e gli altri Trojani Eroi, che accompagnano Enea 
in. Italia, Sono figure così indeterminate, che non 
si conoscòno nè per sentimenti grandtJÉhe espri- 
mano , nè per fatti memorabili che Eseguiscano . 
Lo stesso Enea non è Eroe che molto interessi . 
Egli è descritto bensì, come pio e religioso; ma 
il suo carattere non è segnato con verun di quei 
tratti che toccano il cuore; egli è freddo e indif- 
ferente', e in tutta la sua condotta verso Didone > 
Spezialmente nella sua parlata, allorché questa so- 

spet- 
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Spetta in lui il disegno d'abhandonarla, appare unà 
certa durezza e mancanza di sensibilità, ebe il 
rende tutt’ altro che amabile (i)'. Il carattere di 
Didone é il più ben sostenuto che sia in tutta 
I’ Eneide. L'ardor della sua passione, l’impeto del 
suo sdegno , e la violenza de’ suoi trasporti esibi- 
scono una figura molto più animata d’ogn’ altra 
che Virgilio abbia delineato. 

Oltre a questa mancanza di caratteri , anche la 
distribuzione e trattazione del soggetto per alcuni 
riguardi é meritevole di censura . Vero è che de- 
ve considerarsi coll’ indulgenza dovuta ad un’ ope- 
ra non interamente perfezionata', perocché dicesi, 
che ! i sei ultimi libri non abbiano avuto dall’ Au- 
tore Testrema mano, e che perciò egli ordinassé 
nel suo testamento che tutto il poema fosse dato 
> alle fiamme , Sebben però possa questo scusare lè 
acbrrezioni di esecuzione, non può difendere gli 
errori che circa al soggetto medesimo si incontra- 
no nelle ultime parti dell’opera. La guerra co’ La- 
tini è assai inferiore di dignità agli oggetti più in- 
teressanti , che ci sono stati presentati innanzi nel- 
la distruzione diTroja, nell* amor di Didone, nel* 
la discesa all’ inferno. In questa guerra v’ha forse 
anche un error più sostanziale nella condotta del- 
la storia. 11 leggitore, come ha osservato Voltai- 
re, è tentato a prender le parti di Turno contro 
d’Enea. Turno, Principe giovane e valoroso, in- 
namorato di Lavinia, e a lei congiunto di sangue, 
J viene a lei destinato in isposo con generale con* 
sentimento, e dalla madre di essa é particolarmen- 
te favoreggiato. Lavinia medesima non mostra ri- 
pugnanza a queste nozze . Improvvisamente arriva 

uno' 

(i) Num fletti ìngtmuìt nostro ? num lumina flebiti 

Mum ku ry mas vittus dtdìt ? aut tnistratus amantem est ? 

zEneid. xv, 36*. 
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Udo straniero , un fuggiasco di lontano paésé, che 
boq l’ha mai veduta, e che fondando sopra ora- 
coli e vaticini Ié sue pretensioni ad uno stabili- 
mento in Italia, mette colla guerra tutto il paesé 
possopra, uccide l’amante. di Lavinia, e cagiona 
la morte della madre di lei. Un siffatto pianò 
certamente non è il più acconcio per renderci fa- 
vorevoli all’ Eroe dei poema;, c il difetto ìareb- 
besi facilmente emendato , se il Poeta avesse fattò 
Che Enea in luogo d’affligger Lavinia, l'avesse 
liberata da qualche rivale, che fosse odioso non 
meno a lei che a tutto il paese. 

Malgrado questi, difetti però , che era necessario 
ì’ accennare, Virgiliò ha .delle bellezze ; . che meri- 
tamente hanno eccitato l’ammirazione de’secoli, e 
che. tengono tuttavia in bilicò la bilancia fra luì 
ed Omero.- La principale e distintiva eccellenza 
di Virgilio,, la quale èi possiede a parer mio so- 
pra tutti i Poeti, è la tenerezza. Dotato avealo 
là natura di una squisita sensibilità; ei provava ih 
sé stesso tutte ie più patetiche commozioni delle 
sceqè che dipingeva; e sapeva còme arrivar al cuo- 
re con un sol tratto . , Questo si è in un poema 
epico il primo merito dopo il sublime, e dà all’Au- 
tore' la forza di rendere interessantissimo il Sub 
componimento. 

Il più bel trattò di questo genere nell’ Iliade i 
la visita di Ettore ad Andromaca; ma hell’ Enei- 
de ne son parecchi. Il secondo libro é uno de’più 
gran capi d’opera che mai si sieno eseguiti; e par 
che in esso abbia Virgilio spiegata tutta la forza 
del suo genio , come in un soggetto che, varie 
scene somministrava non, men nel. tenero che nei 
terribile. Le immagini d’orrore, che presenta una 
città incendiata e saccheggiata di notte son fina- 
mente mescolate con accidenti affettuosi e patetici.- 
Ninna cosà è stata mai, da nijun Poeta più ben db- 
scritta che la morte del vetchio Priamo s è i trat- 
ti 
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t i domestici di Enea , Ancbise , e Creusa son te- 
neri quanto si può concepire . In molti altri passi 
dell’ Eneide traspare lo stesso spirito patetico , e 
sono stati sempre i passi più apprezzati. Jl quar- 
to libro per esempio , che descrive l' infelice ama- 
re e la hiorte di Didone«^ é stato sempre giusta, 
mente ammirato, e abbonda di bellezze del più 
alto genere. L’incontro di Enea con Andromaear 
ed Eleno nel terzo libro, gli episodi di Fallante 
ed Evandro, di Niso ed Eurialo, di Lauso e Me- 
senzio nella guerra d’Italia, son tutte prove dell’a- 
bilità del Poeta nelPeccitare le tenere commozio- 
ni . Imperocché dobbiamo osservare, che sebben 
l’ Eneide sia un poema ineguale, e rivolta lan- 
guido , ha però delle bellezze sparse dappertutto , 
e non poche ancor se né incontrano ne’ sei ultimi 
libri. Quelli dove le bellezze più abbondano, ol- 
tre il primo, il secondo, il quarto, ed il sesto, 
sono il settimo, l’ottavo, e il dodicesimo. 

Le battaglie di Virgilio son molto inferiori a 
quelle d’ Omero rispetto al fuoco ed alla sublimi- 
tà; ma nella discesa all’inferno egli ha superato 
'di molti gradi quella di Omero nell’Odissea. In 
tutta l’antichità non v’ h3 nulla d’eguale in que- 
sto genere al sesto libro dell’ Eneide . Le scene e 
gli oggetti son tutti grandi , e feriscono ed empion 
la mente di quel solenne religioso terrore , che 
dee aspettarsi all’ingresso in un nuovo mondo in. 
visibile. In tutta la descrizione v’ha pure una 
certà filosofica sublimità, che il genio platonica 
di Virgilio, e l’estese idee dell’età d’ Augusto-, lo 
hanno abilitato a sostenere con un grado di mae- 
stà , molto superiore a quello , che le rozze idee 
dell’età d’ Omero hanno potuto a questo permet- 
tere. Quanto alla dolcezza e bellezza de‘ numeri, 
son essi in tutte le opere di Virgilio sì conosciu- 
ti , che é superfluo l’estendersi a commendarli . 

Volendo paragonare il merito di questi due gran 

Prin- 
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lìé Eneide di Virgilio 

Principi dell’Epica poesia, Omero dee senza dum 
bio riguardarsi come genio più grande , Virgilio 
come più corretto scrittore. Omero fu originale 
nell* arte sua , ed ha le bellezze e i difetti che in- 
contrare si debbono iri Un Autore originale , con- 
frontato con quelli, che .« son venuti in appresso." 
Vale a dire più ardimento, più natura, più facilità) 
più sublimità, e più forzai ma altresì più irregolari- 
tà., e piu negligenze. Virgilio ha sempre tenuto 
d’occhio Omero, e in molti luoghi lo ha più 
tradotto che imitato; La descrizione della tempe- 
sta, per esemplo, nel primo dell' Eneide, e la par 
lata d’ Enea in questa occasione sono tradotte dai 
quinto libro dell'Odissea, per non mentovare qua. 
si tutte le similitudini di Virgilio, che sono copie 
di quelle d’ Ornerò. La preminenza nell’ invenzio. 
Ut dee pertanto fuor d’ogni dubbio ad Òmero at-, 
tribuirsi. Quanto alla preminenza nel giudizio) 
benché molti Critici inclinino ad accordarla a Viri, 
gilio, pure Secondo il mio parere è ancora in so*, 
speso . Nel rimanente noi . ravvisiamo in Ornerà 
tutta là greca vivacità, in Virgilio tutta la maestà; 
Ifomana . L’immaginazione d’Omero è assai più, 
ricca e ; copiosa , quella di Virgilio più ptira e. 
corretta . La forza del primo consiste nel saper, 
riscaldare Ja fantasia, del secondo nel sapere toci 
Car il cuore. Lo stil d’Omero è più semplice e 
più animato , quel di; Virgilio più elegante e piu 
uniforme . Il primo ha in tnolte occasioni una su. 
blimità, a cui l’altro non giugne mai; ma in ricami 
bio questi mai non decade dall’epica dignità., il 
Che cr Omero non può egualmente assentii. Per 
non dettar nulla però dell’ammirazione dovuta ad 
amendue questi grandi Poeti , la maggior parte dei 
difetti d’ Omero è da imputarsi non al suo inge; 
gno, ma alle circostanze dell’ età in cui vivea ; e 
quanto ai -passi debòli dell’ Eneide dee aversi ri- 
guardo che l’ opera per la morté dell’ Autore é 
r/masta imperfetta. 
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Farfalla di Lucano ~ Gerusalemme del Tasso cr Lie> 
sìade di Camoens “ Telemaco di Fenelon =3 Enrìadi 
di Voltaire =; Paradiso perduto di Milton > 

• * • 

Dopo Omero e Virgilio il maggior Poeta epico* 
che fra gli antichi ci si presenti, è Lucano. Ei 
merita considerazione per Una particolar mescolane 
za di grandi bellezze con grandi difetti . Quanturì* 
que la sua Farsalia mostri troppo poca invenzio- 
ne, e sia condotta in una maniera troppo storica, 
per poterla riguardare qual poema epico perfetta- 
mente regolare, sarebbe nondimeno una critica $ 0 - 
fisteria 1' escluderlo dalla classe degli epici. I con- 
fini di questa classe, come ho dapprima accenna* 
to * sono ancor troppo lontani dall'essere determi- 
nati con tale precisione, che si possa ricusare il 
home di epico ad un poema, il qual tratta di 
grandi ed eroiche avventure , sol per non essere 
perfettamente copformc ai piani d’ Omero e dì 
Virgilio. Il soggetto della Farsalia hà senza dubbio 
tutta l’epica dignità e grandezza, né manca dì 
Unità nell’oggetto, che é il trionfo di Cesare sul- 
la romana libertà. Qual trovasi presentemente il 
poema, certamente non ha una chiusa 'convene, 
vole; ma o il tenpo ci ha privato degli ultimi li- 
bri, o 1’ opera dall’ Autore non fu terminata. 

Sebbene il soggetto di Lucano sia bastantemenfé 
etoico , io non posso però nella scelta chiamarlo 
felice. Esso ha due difetti. Primieramente le guer^. 
re civili, massime irosi fiere e crudeli, come quel- 
le de’ Romani, presentato' oggetti troppo ributtan- 
ti 



( 

nS 'C' Farsaua di Lucano " 
tì per essere acconci all’epica poesia. Le imprese 
nobili ed onorate forniscono all* epica Musa temi 
più opportuni. - Ma il genio di Lucano sembra 
compiacersi vie più delle scene atroci ; ei vi si fer. 
ma soverchiamente; e non pago di quelle che, il 
suo soggetto naturalmente gli somministra , esce 
di strada per introdurre un lungo episodio- delle 
proscrizioni di Mario e Siila , che abbondano dì 
tutte le maniere di atrocità . 

Il secondo difetto del soggetto di Lucano è d’cs. 
ser troppo vicino ai tempi, in cui egli scrisse. 
Questa é una circostanza, come ho già detto, sem- 
pre infelice per un Poeta, siccome quella che i! 
priva dell' ajuto della finzione e delia macchina, 
e perciò rende la sua opera meno splendida e di- 
lettevole. Ad ogni modo Lucano è commendevo- 
le di essersi sottomesso a questo svantaggio del 
suo soggetto anzi che tentar di abbellirlo con 
macchine fuor di proposito ; poiché le favole degli 
Dei avrebbero fatto coll’ imprese di Cesare e dì 
Pompeo un misto ben poco naturale; e in luogo 
di sollevare, scemata avrebbero la dignità di fatti 
così recenti e si conosciuti . 

Rispetto ai caratteri, Lucano li dipinge con vi- 
vacità e con forzà. Ma benché Pompeo sia l’Eroe 
suo prediletto , non riesce però ad interessarci mob 
to in favor di lui. Non si ravvisa in Pompeo 
niun’ alta distinzione o nella magnanimità de’ sen- 
timenti, o nella bravura delle azioni; al contrario 
é sempre ecclissato dall’ abilità superiore di Cesa- 
re. Il favorito carattere di Lucano veramente é 
quel di Catone, e ogni volta che il fa comparir 
su la scena , ei sembra innalzarsi sopra di sé me- 
desimo. Alcuni dei più nobili e più cospicui trat- 
ti dell’opera sua son quelli appunto che a Catone 
si riferiscono , o sien discorsi posti in sua bocca , 
o descr’zioni della sua condotta . Particolarmente 
la parlata di esso a Labieno, in cui lo stimola a 
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consultare l’Oracolo di Giove Aminone inforna 
all’esito della- guerra (Lib. ix. v. jé+), merita di 
essere per morale sublimità riputata eguale a qua- 
lunque cosa, che in tutta l’antichità si ritrovi. 

Nella condotta della storia il Poeta si è troppo 
attenuto all' ordine cronologico. Questo rende in- 
terrotto il filo della sua narrazione , e troppo so- 
vente e’ ci trasportala luogo a luogo. Egli ha pu- 
ranche troppe digressioni , lasciando spesso dp par. 
te il suo soggetto per darci or geografiche descri- 
zioni di un paese , . or filosofiche disquisizioni in- 
tomo agli oggetti naturali , come è quella del ser- 
pente africano nel Libro ìx. , è delle sorgenti del 
Nilo nel x. 

Non -mancano nella Farsalia descrizioni vive e 
poetiche ; ma la principal forza dell’Autore non è 
riposta nelle descrizioni o nelle narrazioni . Que- 
ste il- più delie volte son aride e dure , e quelle 
troppo studiale, e sovente anche impiegate in og- 
getti disaggradevoli . Il suo merito principale con- 
siste ne’ sentimenti , che generalmente son nobili e 
robusti, ed espressi poi con quella fervida e risen* 
cita maniera che particolarmente il distingue.- Lu- 
cano è il Poeta più filosofo e più animato dallo 
spirito pubblico, che sia stato in tutta l’ antichi- 
tà. Egli era nipote del celebre Seneca,- era Stoico 
egli stesso; e lo spirito di questa filosofia si scor- 
ge in tutto il poema. Dobbiamo anche osservare, 
ch’egli é il solo Epico fra gli antichi, il cui sog- 
getto realmente e vivamente interessi per sé me- 
desimo. Lucano non racconta finzioni ; egli era 
romano, e avea provato i tristi effetti delle roma- 
ne civili guerre , nel crudele dispotismo che suc- 
cedette alla perdita della libertà. Il suo spirito 
elevato é coraggioso il fece entrare profondamente 
in questo soggetto, e in molti luoghi io irifiunmò 
* di un calor vero c reale . Perciò egli abbonda di 
eselamazioni e d’apostrofi, che son quasi sempre 
Tomo IH. I a prò* - 



l$o , Parsali a di Lucano 

a proposito, e sostenute con una vivacità ed ut) 
fuoco che gli fa molto onore . 

Ma è destino di questo Poeta , che non si pos- 
sano mai rammentare Ì suoi pregi, senza che sug- 
geriscano insieme i suoi difetti . Siccome la sua 
principale eccellenza è un ingegno vivace e focoso* 
che alcune volte si manifesta nelle sue descrizio- 
ni , e assai spesso ne’scntimehti , il suo gran di- 
fetto in amendue è la mancanza di moderazione * 
Egli porta ogni cosa all’estremo, nè mai sa dove 
far posa . Per lo sforzo dkingrand.ire gli oggetti di* 
viene tumido» ed esce dal naturale; e accade so- 
vente, che dove ih secondo verso nelle sue descri- 
zioni è sublime, il terzo, in cui cerca di levarsi 
più in alto, è del tutto ampolloso, Lucano visse 
in un’età, in cui le scuole dei declamatori avea* 
no incominciato a corrompere l’eloquenza ed il 
gusto di Roma; e preso egli pure da questa infe* 
zione mostra sovente lo spirito declamatorio in 
luogo dell’estro poeticò. 

In pieno però egli è un Autore di ingegno fer- 
vido e originale. I suoi sentimenti sono sì alti* 
e il suo fuoco all’ occasione è sì grande, che mok 
ti de’ suoi difetti ne vengono compensati , e pa* 
recchi tratti si possono di lui produrre, che non 
cedono a quelli di qualunque Poeta . I caratteri , 
per esempio, ch’egli dipinge di Pompeo e di Ce- 
sare nel primo libro, Son magistrali, e il parago- 
ne di Pompeo ad un’antica quercia in decadimeli* 
to è oltremodo poetico . 

Multa dare in vitigni ; totus popularibus aurìs 
Impelli , pletusuquc sui gaudere thtatri ; 

2iec reparane novas vires * multumque priori 
Credere fortuna : stai magni nominìs umbra » 

Qualis frugifero quercus sublìmis in agro 
Exuviai veteres populi , sacrataque ge stani 
Dona Ducum , net jam validfs radicibus bareni 
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fóndere fina suo est , nudosque per aera Yamos 
Effundens , trurtco , non frondibus , effìcit umbram 
At quàYnvis primo nutet ca'sura sub Euro , 

Et circum sylv<e firmo se robore tollant , 

Sola t amen Colitur . Sed Aon in Cesare tantum 
"Komen trat , nec fama ducis ; sed nescìa virtus 
Stare loco , solusque pudor non vincere bello ; 

Acer & indomitus ec. (i). 

Ma quando consideriamo tutta T ritenzióne del 
poema, siamo costretti a confessare , che il suó 
luoco poetico non età governato nè da uh sano 
giudizio, né da tm gUsto corretto. Il suo genio 
avea della forzà , ma niente di tenerezza , niente 
di qaello che può chiamarsi dolcezza o amenità . 
Il suo stile ha del nerbo, ma insieme dell’ asprez- 
za, e frequentemente dell* oscurità , cagionata dal- 
la sua smania di •sprimersi in una maniera con- 
cettosa ed insolita . Paragonandolo a Virgilio può 

dir- 
li) Pensa a largir gran doni ; ad esser tratto 
Dall’ aure popolari ai sommi onori, 

£ del plauso gioir del suo teatro ; 

Nè più gli cal rinovelfar le forze, 

Creduto troppo alla primieVa sorte . 

L’ ombra sussiste del gran nome ; et sorge 
, ■ Qual alta quercia in un fecondo campo 
D;i sa'cri doni , e delie spoglie adorna 

g el popol vincitore ; nè più a salde 
adiri abbarbicata, ornai soltanto 
Sul suo peso si libra, e i nudi ritmi 
Spandendo all’ aure, sol coll’ampio troncò 
Adombra il suolo; ma sebben fra ’l denso 
Robusto stupì de’ fermi pin minacci 
Dell’Euro al primo soffio alta rovina. 

Pur si cole ella sola. Ugual non suona 
Di Cesare la fama ; ma ritroso 
E* il suo valore ad ogni freno, e solo 
li non vincere in guerra è il suo rossotél 
Indomito e feroce e<4 , 

I * 
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dirsi ch’egli abbia più belli e più alti sentimenti j 
ma nel rimanente, e massime nella purità, ele- 
ganza, e tenerezza, è infinitamente al di sotto. 

Siccome Stazio , e Silio Itàlico, quantunque Poe- 
ti del genere tpico, son troppo poco considerai, 
li per meritare particolari riflessioni, io vengo al 
Tasso , che è il più distinto Poeta epico fra i 
moderni v 

La sua Gerusalemme liberata fu pubblicata nel 
1574. Ella é un poema regolarmente e strettamen- 
te epico in tutta la sua costruzione , e adorno di 
tutte le bellezze che appartengono a questa specie 
di componimento. J1 soggetto è la liberazione di - 
Gerusalemme dalle mani degl’infedeli, per le for- 
ze unite della Cristianità : il qual soggetto in sé 
medesimo , e spezialmente secondo le idee che al- 
lor correvano, era una splendida, venerabile , ed 
eroica intrapresa. L’ opposizioee de’ Cristiani ai 
Saraceni forma un interessante contrasto. L’argo- 
mento non offre niuna di quelle atroci e ributtan- 
ti scene della civile discordia, che in Lucano ur- 
tano la fantasia; ma presenta gli sforzi dello zelo 
e del valore , ispirati ad .un onorevole oggetto . La 
parte, che la religione ha nell’impresa, serve in 
un tempo stesso ed a renderla più augusta , e ad 
aprire un naturai campo alla macchina ed alle su- 
blimi descrizioni. L’ azióne è pure in un tempo, 
e in un paese bastantemente rimoto da permette- 
re una mescolanza di tradizioni favolose e di fin- 
zioni colla vera storia. 

Nella condotta il Tasso ha mostrato una ricca 
e fertile invenzione, che in un Poeta é una qua- 
lità capitale . Egli è pieno d’avvenimenti, e que. 
sti assai var} e diversi nel loro genere. Non ci 
stanca mai con sole guerre e battaglie ; cambia 
frequentemente di scena , c dai campi insanguina- 
ti ci trasporta a più gradevoli oggetti. Or le so- 
lennità della religione, or gl’ intrighi d’amo re j 
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talvolta le avventure, di un viaggio, tal altra gli 
incidenti della vita pastorale sollevano ed interten- 
gono il leggitore; Al tempo stesso tutta l’opera è 
artificiosamente connessa, e mentre v’ ha molta 
varietà nelle parti , regna nel tutto una perfetta 
unità; La liberazione di Geriisalfemme è l’ogget- 
to che si ha sempre in veduta i e con essa termi, 
na il poema. Tutti gli episodj, se ne eccettuiamo 
quel di Olindo e Sofronia , del quale si è già det- 
to, sono bastantemente relativi al principale sog- 
getto . . 

Il poema è animato da una moltitudine di ca- 
ratteri ,• tutti chtaramente'discinti e ben sostenuti. 
Goffredo , condottar dell’ impresa , è prudente , 
moderato, intrepido; Tancredi é acceso d’ amore» 
magnanimo, valoroso, c ben contrastato col fiero 
e brutale Argante; Rinaldo (che é propriamente 
P Eroe del poema , e in parte copiato dall’ Achil- 
le d’Omero) é giovane fervido ed iracondo; è 
Sedotto dalle lusinghe e dalle arti d’ Armida > ma iti 
fondo è pieno di zelo, d’onore, c d’eroismo. Il prode 
Solimano pieno di alti sentimenti, la tenera Er- 
minia, l’artificiosa e violenta Armida, la virile 
Clorinda son tutte figure egregiamente dipinte ed 
animate; Nella parte caratteristica il Tasso vera, 
mente distinguesi a grande onore; in questa parte 
egli è superiore a Virgilio, e non cede a verun 
focta , fuorché ad Omero . ■ - . 

Ei molto abbonda di macchina ; uria in questa 
il suo merito é più dubbioso . Dovunque introdu- 
ce gli Esseri celesti, -la macchina é nobile. Iddio 
che dall’alto abbassa lo sguardo su i due eserciti; 
e gli Angeli spediti in diverse occasioni a repri- 
mere i Pagani, o a scacciare gli Spiriti malvagi , 
producono un sublime effetto . La descrizione dell* 
inferno colla comparsa e la parlata di Pluto al 
principio del quarto canto fa pur grandissimo col- 
po , ed è stata certamente imitata dai Miitbn , 

l j quan- 
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quantunque debba concedersi. che questi l’ha mù 
gl iorata . Ma i Demonj , i Maghi , gli Esorcisti 
han troppa parte nel poema del Tasso , e forma, 
no una specie di macchina tetra , poco piacevole 
all’ immaginazione . 11 bosco incantato che molto, 
entra nel nodo o intreccio del poema ; i messag. 
gieri spediti in traccia di Rinaldo, perch’ei venga 
a romper l’ incanto ; il Romito , die per una ca. 
verna li conduce al centro della terra; il portento- 
so viaggio, che essi fanno all’ isole fortunate ; e il’ 
modo con cui ritraggon Rinaldo dalle lusinghe d’ 
Armida, e dalla voluttà, sono scene che quantun- 
que assai piacevoli , e descritte con tutta la leg- 
giadria poetica , dee confessarsi però che portano, 
il maraviglioso alla stravaganza, (i) 

In generale quello che nel Tasso è più soggetta 
a censura, si è una certa^vena di romanzesca, la 
qual si scorge in molte avventure del suo poema . 
òli oggetti che ci presenta son sempre grandi , ma 
qualche volta troppo lontani dalla probabilità . Et 
ricien qualche cosa del gusto del suo secolo , il 
qual non crasi peranche ricreduto della strana am-, 
mirazione per le storio dei cavalieri erranti; storie 
che la sbrigliata , ma ricca , e piacevole immagi- 
nazione dell’ Ariosto avea recentemente posto in. 
maggior voga . A difesa del Tasso però deve dir,- 
si , eh’ egli non é pai maraviglioso o romanzesco 
d’ Omero e di Virgilio . Tutta la differenza si è 
che negli uni troviamo i romanzi del paganesimo ,, 
nell’altro quelli della cavalleria . 

Nelle descrizioni e nello stile il Tasso ha non 
ordinaria bellezza e varietà , e questo a quelle è 
sempre bene adattato . Nel descriver gli oggetti 

ma- 
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(i) Questa stravaganza peraltro in gran parte diminuì-. 
>ce, Ove riguardisi alle opinioni popolari che alior coire- 
vano intorno alfe forze della magia. U Traduft , 
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magnifici lo stile é fermo e maestoso; quando di- 
scende agli ameni e piacevoli, com’ è il pastorale, 
ritiro di Erminia ftcl settimo canto , e 1’ arte e 
bellezza d’ Armida nel quarto , egli è dolce e in- 
sinuante ; e tutte queste descrizioni dell’ uno e 
dell’altro genere sono squisite . Le sue battaglie 
spn pure animate , e accortamente variate negli ac. 
cidenti ; ma in esse egli è inferiore di fuoco e di 
spirito ad Omero 

Negli affetti il Tasso non è del pari felice co- 
me nelle descrizioni; e appunto con queste, e col- 
le azioni e co’ carattari ei c’interessa, piuttosto 
che colla parte sentimentale dell’ opera. Egli é di 
molto inferiore a Virgilio nella tenerezza , e quan- 
do cerca nelle sue parlate d’ essere affettuoso c pa- 
tetico, diventa artificioso e studiato fino alla stra- 
vaganza. (t) 

Quanto alle arguzie ed ai concetti , di cui so- 
vente fu biasimato , la censura è stata esagerata 
oltre il dovere . L’ affettazione non é per niun con- 
to il generai carattere della maniera del Tasso , 
che nel totale é maschia , forte , e corretta . E' 
vero che in alcune occasioni, spezialmente, come 
ho accennato pocanzi , quando cerca di esser te- 
nero , degenera in idee forzate e non naturali ; 
ma queste son ben lontane dall’ essere sì frequenti 
e comuni, come è stato supposto . Trenta «qua- 
ranta versi stralciati dal poema, son persuaso che 
il purgherebbero interamente da tali macchie. 

Boileau , Dacier , ed altri francesi Critici del 
passato secolo ebber la smania di screditare il Tas- 
so , la quale passò poi anche in alcuni Scrittori 
inglesi . Ma v’ ha ragione di credere che abba- 
stanza noi conoscessero , o almeno che lo avesse- 
ro 

<• 

(i) leggasi per esempio il lamento di Tancredi sopra 
il sepolcro di Clorinda . li Traduttore . 
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ro letto con troppo sinistra prevenzione . ' Impe- 
rocché per mia parte io tengo per certa , che la 
Gerusalemme sia per grado e dignità il: terzo poe- 
ma epico regolare che abbiamo al mondo , e assai 
prossimo all’Iliade ed alla Eneide . Il Tasso può 
giustamente credersi inferiore ad. Omero nella senti 
plicità e nel fuoco, a Virgilio nella tenerezza >4 à 
Milton nell’ardita sublimità di genio; ma a niun 
altro ei cede ne’ talenti poetici ; e per fertilità d’ 
invenzione, varietà d’accidenti, espressione dica- 
ratteri , ricchezza di descrizioni, bellezza di stile * 
io non conosco Poeta epico , eccetto i tre nomi- 
nati, che. gli si possano paragonare. 

L’ Ariosto, gran rivale del Tasso nella italiana 
poesia * non si può con proprietà classificare fra 
gli epici Scrittori. La regola fondamentale dell’e- 
pico componimento é il raccontare un’ eroica in* 
trapresa, e formarne una storia^ regolare . Or ben. 
che nell’ Orlando furioso abbiavi una specie d’uni- 
tà e connessione nel piano ; ciò non ostante in 
vece di renderla palese sembra che l’Autore si sia 
studiato di nasconderla per la maniera saltellanti 
con cui il poema é condotto , e le continue in- 
terruzioni delle varie storie prima che sian finitei 
L’ Ariosto par eh’ abbia sprezzata Ogni regolarità 
di piano , ed abbia voluto lasciar libero il. freno 
ad una copiosa e ricca , ma strana fantasia % Al 
tempo stesso però v’ ha tanta materia epica nell’ 
Orlando luriosó * che sarebbe sconvenevole il pas. 
sarlo sotto silenzio . Egli unisce veramente ogni 
Sorta dj poesia : talora comico e satirico * talor 
Jeggieèo e licenzioso , e talcna altamente eroico j 
descrittivo, e tenero . Qualunque tono prenda il 
Poèta; t’ vi riesce eccellentemente. Egli é sempre 
padrone del suo soggetto , sembra con esso tra- 
stullarsi * e qualche volta ci lascia incetti, s’ ei 
faccia da senno o da scherzo. Dirado egli èdram. 
matico ; qualche volta , non molto frequentemen* 

te, 
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Ve , affettuoso ; nelle narrazioni poi e nelle descri; 
ziohi niun Poeta forse l’ha superato. Ei ci mefc, 
te sott’ occhio ogni scena che detftrive -, ed ogni 
avvenimento che narra ; e nella scelta delle circo- 
stanze è pittoresco per eccèllehza . Il suo stile è 
molto variato, sempre adattato al soggetto, e ador- 
no di una soave e melodiosa versificazione. 

Siccome gl’italiani si fanno gloria del Tasso , 
così i Portoghesi di Camoens, che fu quasi a lui 
coetaneo , ma il cui poema fu pubblicato prima 
della Gerusalemme. Il soggetto di quello è il prfc 
ino arrivo di Vasco Gama all’ Indie orientali pel 
Capo di buona speranza , impresa splendida per 
sua natura, e molto interessante pe’ concittadini 
di Camoens, siccome quella che pose il fondamen- 
to della loro futura potenza e riputazione in Eu- 
ropa. Il poema si apre colla comparsa di Vasco e 
e della sua squadra nell’ Oceano meridionale ‘ fra 
l’ isola di Madagascar , e le coste delP Etiopia - 
Dopo varj tentativi di approdare a queste coste j 
Sono alla fine i Portoghesi ricevuti ospitalmente 
nel regno di Melinda . Vasco a richiesta del Ré 
gli dà un ragguaglio dell’ Europa , racconta una 
storia poetica del Portogallo j e riferisce tutte le 
avventure del viaggio che ha preceduto il princi- 
pio del poema. Questo racconto occupa tre can- 
ti . Esso è bene immaginato, contiene fina graii 
quantità di bellezze poetiche , e non ha altro di- 
fettò , se non che Vasco fa innanzi al Princ/pè 
africano uno sfoggio intempestivo di erudizione nel- 
le frequenti allusioni alle storie greche e roteane i 
Vasco e i suoi compagni proseguon quindi il lor 
Viaggio. Le rempeste e i disastri che incontrano j 
il loro arrivo a Calicut sulla costa del Malabar , 
il loro accoglimento e le loro avventure in quel 
paese, e finalmente il lor ritorno alla patria em- 
piono il resto del poema t 

Tutta 1’ opera é condotta secondo le leggLdelP 

"èpo- 



ij3J Lusiade dì Camoens 

epopea. Così il soggetto, come gli accidenti sog- 
lio magnifici . Vanno uniti a qualche rozzezza e 
irregolarità ; ma nell’ esecuzione si scopre molto 
spirito poetico, forte fantasia, e maniera franca 
di descrivere , per quanto io posso giudicare dàlie 
traduzioni, senza conoscere l’originale. Non vi si 
Tede niuna cura di dipinger caratteri: Vasco é 1* 
Eroe , ed il solo personaggio che nel poema fac- 
cia qualche figura . 

La macchina della Lusiade è affatto stravagan». 
te . Non solo è composta di una singolare mistu- 
ra di idee cristiane, e di pagana mitologia -, ma è 
condotta in maniera che gli Dei pagani sembrano 
esser le vere divinità , e Cristo colla B. Vergine 
agenti subordinati . Uno de’ grandi oggetti della 
spedizione portoghese , secondò 1’ Autore , è quel- 
lo di propagare la cristiana fede, e sterpare il mao- 
mettismo . In questa religiosa intrapresa la gran 
protettrice de’ Portoghesi è Venere, e il loro gran 
nemico i Bacco, il quale ha dispiacere, che Va- 
sco tenti di emulare nelf Indie la gloria di lui . 
Si tiene un concilio degli Dei , in cui Giove è 
introdotto a predire la caduta della religione mao- 
mettana , e la propagazione del Vangelo . . Vasco 
in un gran pericolo di tempesta prega seriamente 
Iddio , implora 1* ajuto di Cristo e di «Maria , e 
supplica di quell’ ajuto, che fu dato agli Israeliti 
quando passarono il Mar rosso , ed all’ Apostolo 
Paolo quando fu in fischio di naufragio . Per ef- 
fetto di queste preghiere compare Venere, laquàl 
s’ avvale che la tempesta è opera di Bacco, sene 
lagna con Giove, e procura che i venti sieno cal 7 
mati. Una macchina così strana fa vedere quanto 
l'Autore sia stato ingannato dalla falsa opinione, 
che n«n possa darsi poesia epica senza gli Dei 
d’Omero. Vero é che sul fine dell’opera l’Auto- 
re ci offre un palliativo della sua mitologia , fa- 
fendo che la Dea Tetide dichiari a. Vasco , che 

essa 
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essa e gli altri Dqi de’ Gentili non sono che nomi» 
ì quali adombrano le diverse operazioni della Prov- 
videnza*, ma il palliativa è tardo e vano . 

Avvi però nella Lusiade una macchina d’altra 
specie assai bella . il Genio del fiume Gange » 
che appare in sogno ad Emanuele Re di Porto- 
gallo , invitandolo a scoprire le secrete di lui sor- 
genti , e informandolo ch’egli dii Monarca, a cui 
per destino san riserbati i tesori dell' Indie , è un’ 
idea felicissima. .M4 il più nobil pensiero di que- 
sta specie è nel quitoto canto , in cui Vasco rac- 
conta ai Re di Melinda tutti i prodigi che ha in- 
contrato nella sua navigazione. Fra le altre case 
gli dice, che quando colla sua squadra egli giunse 
al Capo di buona speranza , che non era mai sta-* 
to passato da. alcun navigatore, apparve lor d’im- 
provviso un orrido mostruoso spettro , sorto dal 
mare in mezzo alle tempeste ed ai tuoni , col ca- 
po che toccava le nubi , e con un aspetto , che 
gli riempì di spavento . Questi era il Genio , cu- 
stode di quell’oceano infino allora sconosciuto . 
Ei loro parlò con una voce simile al tuono , li 
minacciò , perchè osassero di invader quei mari , 
che per tanto tempo egli avea posseduto tranquil. 
lamente , ed esplorar que’ secreti del profondo , 
che non erano stati mai rivelati ad occhio morta- 
le; intimò loro di non proceder più oltre*, quan- 
do ciò facessero , loro predisse tutte le calamità 
che avrebbon sofferto ; e quindi con gran rumore 
scomparve . Questo è uno de’ più grandiosi pezzi 
di macchina, che siansi mai posti in opera, eba. 
sta a dimostrare che Camoens è un poeta , seb. 
bene irregolare , di ardita però e sublime immagi- 
nazione . (i) 


(0 Non ho fatta menzione dell’ A raucana poema epico 
Spagnuolo , composto da Alonzo d’ ErciUa , perchè ne 

igno- 
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Sarebbe ingiusto nello scorrere i Poeti epici il 
non far menzione deii’àmabile Autore delle Av- 
venture di Telemaco. La sua opera, quantunqué' 
non sia in versi , ha giusto titolo d’ esser tenuta 
per un poema . La misurata prosa poetica , coti 
cui è scritta, é notabilmente armoniosa, e dà al- 
lo stile quasi tutta l’ elevazione , che la lingua' 
Francese anche in una regoiar poesia è capace di 
sostenere. 

li piano dell’opera generalmente è bene imma- 
ginato, e non manca né di epica grandezza , rè 
di unità disoggetto. L’Autore è entrato con mol- 
ta felicità nello spirito e nelle idee degli antichi 
Poeti , particolarmente nell’ ahtica mitologìa, che 
«conserva maggior dignità, è fe miglior figura nelle 
sue mani , che in quelle di vcrun altro poeta mo- 
derno . Le sue descrizióni son ricche e belle , spe- 
zialmente quelle delle scene più placide e più soa- 
vi , a cui il genio di Ferielon era più adattato } 
Come son gli accidenti della vita pastorale , i pia- 
ceri della virtù, un paese che fiorisce nella pace. 
In varie pitture ch'egli ha fornito di questo gè- 
nere, v’ha una dolcezza e tenerezza inimitabile. 

Le parti dell’ opera meglio eseguite sono i pri* 
mi sei libri 4 in cui Telemaco racconta le sue av- 
venture a Caiipso. La narrazione in quelli é viva 
e interessante. In appresso , massimamente negli 
ultimi libri , ei diventa no jo e languido ; e nellé 
guerriere imprese che tenta, manca assai di vigo- 
re . La principale obbiezione contro quest’opera 
per escluderla dalla classe dei poemi epici , viene 
dalle minute particolarità della politica , in cui 1’ 
Autore entra in alcuni luoghi j c dalle istruzioni 

di 

ignoro la lingua originale , e non ne ho veduto alcuna 
traduzione . Un pieno ragguaglio ne dà Mf. Hayley nell» 
note al suo saggio sull’epica poesia. V duiert , 
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dì Mentore che ricorrono troppo spesso,- e troppa 
nel comun tono di un tratytto morale . Scbben 
queste assai convenissero al disegno dcH' Autore , 
che era di formare la mente e il cuore d’un gio- 
yin Principe; tuttavia non sembrano adattate alla 
natura dell’epica poesia , il cui istituto è di ren- 
derci migliori per mezzo delle azioni , de’ caratte- 
ri , dei sentimenti piuttosto che dell’ espresse e for. 
mali istruzioni . 

Varj Poeti epici hanno descritta la discesa all* 
inferno ; e ne’ prospetti che ci hanno dato del mon- 
do invisibile, possiamo osservare il graduale pro- 
gresso delle nozioni degli uomini incorno alio sra- 
to futuro dei premj e delle pene. La discesa d’ U- 
lisse nell’ Odissea d’ Omero ci presenta una cosa 
assai indistinta . La scena è nel paese dei Cim- 
meri sempre coperto di nebbia e d’ oscurità all’ 
estremità dell’Oceano (i) . Quando le ombre de’ 
morti cominciano a comparire , noi appena sap- 
piamo se Ulisse sia sopra o sotto terra . Niuna 
• delle ombre, nemmen degli Eroi, appar soddisfat- 
ta della sua condizione nell’altro mondo: e quan- 
do Ulisse si sforza di confortare Achille, rammen- 
tandogli l’illustre grado cfvei dee godere ih quel- 
le regioni , Achille dichiaratamente risponde che 
quei conforti son vani , e eh’ egli amerebbe piut- 
tosto di essere un lavorator mercenario sopra la 
terra, che regnare su tutti gli estinti , 

Nel sesto libro dell’ Eneide noi ravvisiamo as- 
sai maggiore finezza d’idee corrispondente al pro- 
gresso che gli uomini avean fatto nella filosofia i 
Gli oggetti ivi descritti , come più chiari e distin- 
ti» 


(i) Intorno al luogo w dove Omero ha posto l’inferno, 
e a ciò ch’egli ha inteso per Oceano, veggansi nelle an- 
notazioni ai Viaggi d’ Ulisse tratti dall’ Odissea d’Omero 
la i. al Lib. vii. e la i. al Lib. vm, li Traduttore « 
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iti , così son anche più grandiósi e venerahdi , Lè 
separate sedi de’ buocù e de’ malvagi , colle pene 
degli uni e il felice stato degli altri , son vagamen. 
te dipinte, e coerentemente alla più pura morale. 
Ma la visita che Ferteloh fa far da Telemaco all' 
ombre, é molto più filosofica di quella di Virgn 
Ito . Si serve egli delle stesse favole e della stessa 
mitologia ; rpa noi troviamo 1 ! antica mitologia 
raffinata dalle cognizioni della vera religione , e 
àdornata di quel bell’ entusiasmo , per cui Fenelon 
cotanto si distingueva. Il conto cn ei rende della 
felicità dei giusti é un’eccellente descrizione nell’ 
ordine mistico , e ben esprimente il genio e lo spi- 
rito dell’ Autorei 

Voltaire ci ha dato nella sua Enriàde un rego- 
lare poema epico in verso francese. Noi dobbiam 
Certamente in ogni cpera di questo celebre Scrit- 
tore aspettarci di trovar delle pruove d’ ingegno i 
e questa pur conseguentemente discopre in var) 
luoghi quell’arditezza di concetti , e quella viva- 
cità e felicità di espressioni , per cui egli è sì ri- 
nomato : soprattutto alcune similitudini , Che vi 
Rincontrano, sono e nuove e felici . Nel totale 
perù >0 non saprei riputare 1’ Enriade uno de’suoi 
capi d’ operai e son d’avviso , ch’ei sia riuscito 
cassai meglio nella drammatica , che nell’epica com- 
posizione . La poesia francese sembra pur male 
adattata all’ epopea . Oltre all’ essere sempre ini 
ceppata dalia rima , il linguaggio non prende mai 
in esSa un sufficiente gradò di elevazione e di mae 1 » 
stà, e sembra più acconcio ad esprimere il tenero 
nella .tragedia * che a sostenere il sublime nell’epi* 
Ca > Quindi scorgasi nello stil deH’Enrìade una de- 
bolezza , e spesso una bassezza prosaica, c sia per 
questo , o per altri motivi il poema sovent^ lani 
gùìsce. É* non innalza ITmlnaginazibne , ne ihte- 
fessa e trasporta il leggitore con quell’ardenza che 
deve ispirarsi da un sublime e animato poema epico. 
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tl Soggetto dell’ F.nriade è il trionfo di ÈnriOfl 
tv. sopra la Lega . L'azione del poema propri!» 
mente inchiude soltanto l’assedio di Parigi . Pef 
sua natura* ella è un’ azione perfettamente epica » 
grande, interessante, ed di condotta con sufficiente 
•riguardo all’unità, cd all’ altre regole critiche. Ma 
partecipa di ambedue i difetti , che innanzi ho no* 
tato cella Farsalia di Lucano. Ella é tutta fondar- 
la sopra una guerra civile , e ne presenta quegli 
odiosi e detestabili oggetti di stragi e d’ assassini * 
che spargono della tetraggine entro il poema . E* 
pure, come in Lucano » di data troppo recente * 
e troppo confina colla storia universalmente co* 
nosciuta . Per rimediare a questo difetto'’, e toglie- 
re l’apparenza di pura storia, Voltaire ha preso 
il partito di mescolare la finzione alla verità . Il 
poema per esempio comincia con un viaggio di 
Enrico in Inghilterra, e una conferenza tra lui è 
la Regina Elisabetta , quantunque ognun sappia * 
che Enrico non è mai stato in Inghilterra, e che 
questi due illustri personaggi non si son mai ve- 
duti . In un fatto di così pubblica notorietà una 
simile finzione offende il leggitore , e forma una 
hon naturale e mal acconcia mistura colla storica 
verità . L’ episodio fu inventato per dare ad Enri- 
col l’occasione di raccontare i primi fatti della 
guerra civile ad imitazione del racconto che fa E- 
nea a Bidone j ma l’ imitazione non è stata giudi- 
ziosa ; Enea con proprietà potea riferire a Didone 
avvenimenti , di cui ella o era del tutto ignara , 
o avea soltanto imperfetta notizia per passeggieri 
rumori . Ma la Regina Elisabetta non potea non 
supporsi pienamente informata da tutti i fatti chi 
il Poeta fa raccontare da Enrico. 

Per abbellire i! suo soggetto Voltaire ha voluto 
puranche impiegare la macchina. Ma qui pure io 
son costretto a riprovare la sua condotta j poiché 
la macchina che tgii adopera é del peggior gene* 
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re , e la meno adatta al poema epico, cioè quella 
4*gli esseri allegorici . La Discordia , 1’ Astuzia , 
e l’Amore compaiono come personaggi misti agli 
attori umani, e fanno una considerevohfigura. nell* 
intreccio del poema . Questo è contrario ad ogni 
regola di critica ragionevole. Gli Spiriti, gli An-. 
geli, i Demoni sono riconosciuti còme esseri esi- 
stenti ; ma gli esseri allegorici ognun sa che sono 
mere rappresentazioni delle disposizioni e passioni 
umane. Possono impiegarsi nel parlare, come le 
altre personificazioni e figure, e in un poema tut- 
to allegorico possono anche occupare il luogo pri- 
mario : ivi sono nella loro nativa e propria sfera . 
Ma in un k poema che si aggira su le azioni uma- 
ne , quando cotali esseri si descrivono come ope- 
ranti insieme cogli uomini, l’ immaginazione con- 
fusamente divisa fra la realità e i fantasmi non sa 
più dove posare. 

Per tendere però giustizia all’Autore io debbo 
osservare, che l’ introdurre eh’ ei fa anche S. Lui- 
gi , è macchina di miglior genere , e veramente 
dignitosa. Il più bel passo dell’ Enriade, anzi un 
de’ più belli che abbiansi in alcun poema , è il pro- 
spetto del mondo invisibile che 5. Luigi offre ad 
Enrico in sogno nel settimo canto. La morte che 
guida successivamente le anime dei defunti dinanzi 
a Dio i lo stordimento che queste provano, allor- 
ché arrivando da diverse contrade e sette religiose, 
sono recate alla divina presenza , e trovano che 
le loro superstizioni eran false , e svelata *si veg- 
gon dinanzi la verità ; il palazzo del destino aper- 
to ad Enrico , c la prospettiva che gli si dà de’ 
suoi successori, sono oggetti grandi e magnifici , 
e fanno onore al genio di Voltaire . 

Sebbene alcuni degli episodi in questo poema 
sieno stesi convenevolmente , la narrazione però 
in pieno è troppo generale , gli avvenimemti son 
troppo ammassati e riferiti superficialmente ; il che 
; è scn- 
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è senza dubbio un de’ motivi, per cui il poema 
una debole impressione . Il tenore de’ sentimenti 
che vi dominano è alto e nobile ; la religione in 
ogni occasione appare con grande splendore ; e lo 
spirito d’umanità e di. tolleranza regna general- 
mente in tutta l’opera. 

Milton , del guai ci resta a parlare , ha calcata 
una strada del tutto nuova e straordinaria . Fin dal 
principio del suo poema noi ci veggiamo intro- 
dotti in un mondo invisibile , e circondati di es- 
seri celesti e infernali . Gli Angeli, ed i Demoni 
nel Paradiso perduto non farman la macchina, ma 
sono i principali attori ; e quel che in ogni altra 
composizione sarebbe il maraviglioso , qui è sol- 
tanto il naturai corso degli avvepimenti . Un sog- 
getto così rimoto dagli affari di questo mondo può 
dar motivo di dubitare a que’ che credono impor- 
tante una tale discussione , se il Paradiso perduto 
possa propriamente classificarsi fra i poemi epici . 
Ma con qualunque nome abbiasi a chiamare , egli 
é certamente uno de’ più alti sforzi del poetico ge- 
nio; e in una delle grandi caratteristiche del poe- 
ma epico , vale a dire nella maestà e sublimità , 
è pienamente uguale a qualunque che porti untai 
nome. . 

Quanto felice sia stato l’ Autofe nella scelta del 
suo soggetto può mef tersi parimente in quiscione . 
E' si è posto su d’una via ben ardua e malagevo- 
le . Se avesse preso un soggetto più umanoe men 
teologico , che fosse più connesso colle vicende 
della vita , e desse maggior campo a spiegare i ca- 
ratteri e le passioni degli uomini , il suo poema 
sarebbe forse riuscito al maggior numero de’ leg- 
gitori più dilettevole . Ma il soggetto ch’egli ha 
scelto era adattato all'ardita sublimità del suo ge- 
nio: ei solo n’era capace, e nel trattarlo ha mo- 
strato una forza d’immaginazione e d’invenzione 
veramente maravigìiosa . E* sorprendente, come da 
Tomo I IT. K po- 
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pochi cenni datici dalie sacre Scritture egli abbia 
potuto trarre una sì compiuta e regolare storia v 
ed empiere il suo poema di tanta varietà d'acci- 
denti . Occorrono qualche volta de* tratti aridi e 
duri ; l’ Autore sembra in alcune occasioni più me. 
ta fisico e teologo, che poeta ; ma il tener genera- 
le dell’opera sua è interessante; egli solleva efis. 
sa 1* immaginazione; c’ impegna , e innalza , ecom- 
move a misura che andiamo avanti *, il che è sem- 
pre una sicura pruova del merito di un epico com- 
ponimento. L’artificioso cangiaménto de’ suoi og. 
getti; la scena posta or in terra, or nell’inferno , 
or in cielo , somministra una bastante varietà , 
mentre 1’ unità del piano è sempre perfettamente 
conservata . Noi abbiam vive e tranquille scene 
nelle occupazioni di Adamo ed Èva nel Paradiso , 
ed abbiamo scene strepitose, e grandi azioni nell' 
impresa di Satana , e nella guerra degli Angeli . 
L* innocenza , purità , e amabilità de’ nostri primi 
Progenitori, opposta alla superbia e ambizione di 
Satana, presenta un felice contrasto, che regna in 
tutto il poema. Solamente la chiusa, come ho di 
già osservato , é troppo tragica per un’ epica 
~ poesia . 

La natura del soggetto non permetteva gran pit- 
tura di caratteri ; ma quelli che vi si poteanO in. 
trodurre, son sostenuti con molta proprietà . Sa- 
larino particolarmente risalta moltissimo , ed é il 
carattere più ben tratteggiato in tutto il poema . 
Milton non lo ha descritto in quella guisa che 
supponiam essere’ uno Spirito infernale . Più ac- 
conciamente al suo proposito e’ gli ha dato un ca- 
rattere umano, vale a dir misto, e nort privo in» 
teramente di qualche buona qualità. Egli è valo- 
roso, e fedele a’ suoi seguaci ; in mezzo alla sua 
empietà non è senza rimorsi ; é sempre tocco da 
compassione pe’ nostri primi Parenti; e si giustifi- 
ca del suo disegno contro di loro sulla necessità 

del* 
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delle sue circostanze ; è messo in azione dall’ am- 
bizione, e dall’ira piuttosto che da 11^ pura mali* 
tia ; in breve il Saranno di Milton non è peggio- 
re di molti capi di congiura *e di fazione che ìigu- 
rano nella storia . I differenti caratteri di Belze- 
bub , di Moloch , e di Belial sono assai ben trat- 
teggiati negli eloquenti discorsi che fanno nel secon- 
do libro. Gli Angeli buoni , quantunque sempre 
descritti con dignità e proprietà, hanno però nelle 
loro sembianze maggiore uniformità ; sebbene an- 
che fra essi la dolce condiscendenza di Raffaele , 
e la sperimentata fedeltà di Abdiele formano delie 
acconce caratteristiche distinzioni. Il tentativo di 
descrivere Iddio medesimo * e raccontare i dialo- 
ghi fra il Padre e il Figlio, era Troppo ardimento- 
so ed arduo i ed é quello, ove il Poeta, comedo- 
vea aspettarsi , è riuscito meno felicemente . Ri- 
spetto ai caratteri umani , i’ innocenza de* nostri 
primi Parenti e il loro amore son finamente c di- 
licacamente dipinti . Adamo in alcuni de* suoi di- 
scorsi a Raffaele e ad Èva si mostra forse un po’ 
troppo colto e scienziato per la sua situazione . 
Èva è più distintamente caratterizzata : la sua dol- 
cezza , modestia , e fragilità marcano assai espres- 
samente Un carattere femminile . 

La grande e distintiva eccellenza di Milton i 
la sublimità . In questa forse egli avanza anche 
Omero ,1 come non v’ ba dubbio che si lascia ad* 
dietro Virgilio ed ogni altro Poeta . Quasi tutto 
il primo e secondo libro d un esempio continuo 
della più alta sublimità . Il prospetto dell’ inferno, 
c dell infernal oste caduta , la comparsa e il con- 
tegno di Saranno , la consulta de’ Capi infernali , 
c il volo di Saranno a’ confini del mondo attra- 
verso al caos , contengono le più vaste ed elevate 
idee, che siano mai entrate nella fantasia d’ alcun 
Poeta, Nel sesto libro puranchc v’ha molta gran- 
dezza p spezialmente nell' apparir del Messia -, quan- 
ti. * tnn- 
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tunque alcune parti di questo libro sian meritevo- 
H di censura , e particolarmente il concettoso mot- 
teggiar dei Detnonj sopra l’effetto delle loro arti- 
glierie . La sublimità* di Milton è di un genere- 
differente da quella d’ Omero . Questa comunemen- 
te é accompagnata da fuoco e da impeto ; quella 
di Milton possiede una più cheta e maestosa* gran- 
dezza . Omero ci scalda e trasporta ; Milton ci fis- 
sa in uno stato di stupore e di elevazione . La 
sublimità di Omero appar maggiormente nella de- 
scrizione de’ fatti; quella di Milton nella descrizior 
ne de’ grandi e stupendi oggetti. 

Ma sebben Milton più si distingua per la sua 
sublimità, v’ ha però in molte parti dell’opera sua 
assai puranche di leggiadro , di tenero , e di pia- 
cevole. Quando la scena è posta nel Paradiso, le- 
immagini sono sempre del genere più gajo e ri- 
dente. Le sue descrizioni mostrano una straordir 
naria fecondità d’immaginazione, e nelle sue simi- 
litudini per lo più è sommamente felice. Esse et 
offrono comunemente immagini tolte dalle più su- 
blimi o più leggiadre classi d’oggetti , e se hari 
qualche macchia , è 1* alludere troppo frequente- 
mente alle materie scientifiche , o alle favole, del- 
l’ antichità. Nell’ultima parte del Paradiso perdu- 
to dee confessarsi un certo abbassamento Colla 
caduta de’ nostri Progenitori anche il genio di Mik 
ton par che dechini . Nella chiusa però s* incon- 
trano varie bellezze del genere tragico, il rimor- 
so e la contrizione della coppia colpevole , e i lo- 
ro lamenti nell’ atto che son costretti a lasciare il 
Paradiso destano molta compassione L’ ultimo e. 
pisodio , in cui F Angelo mostra ad Adamo il de- 
stino della sua posterità , è felicemente immagina- 
to; ma l’esecuzione é languida in molti luoghi. 

Il linguaggio e la versificazione di Milton han- 
no grandissimo merito, il suo stile è . pieno dì- 
maestà,, e mirabilmente adattato al suo soggetto.. 


Digitized by Google 



L e.I 1 O S E VÌÌ'. *4) 

fi suo verso scioìto è armonioso e variato , e for- 
nisce il pià compiuto esempio della elevazione, 
a etti là lingua inglese è capate di giugnere per 
la forza de’ numeri. Non va, come il verso fran- 
cese, con una inceppata, regolare, uniforme me- 
lodia-, che presto affatica l’ orecchio; ma é qualcbè 
volta soave e fluido; qualche volta aspro e duro ; 
variato helte sue cadenze ; e mescolato di disso- 
nanze , come conviene alla forza e alla franchez- 
za dell’epico componimento. Vi s’ incontrano , é 
vero , alcuna volta de’ versi trascurati e prosaici ; 
ma in un’opera cosi lunga, e nel totale sì armo- 
niosa , sono da .sorpassare . 

, In somma il Paradiso perduto é un poema, che 
abbonda di bellézze di ógni genere , e dà all’ Au„ 
tore giusto diritto ad un grado di riputazione non 
inferiore a quello di qualunque altro Poeta; seb- 
bene pur sia da confessare, che ha di molte ine- 
guaglianze . Egli è destino di quasi tutti i genj al- 
ti ed arditi; di non essere uniformi e corretti y 
Milton é troppo frequentemente teologo e meta- 
fìsico j qualche vòlta aspro nel suo linguaggio; 
spesso troppo tecnico nelle parole , e affettato ó- 
stentatore della suà dottrina : se non che molti 
de’ suoi difetti debbonsi attribuire alla pedanteria 
del secolo in cui visse. Égli mostra uh vigore, ed 
uno slancio di gènio eguale a tutto quello che vi 
ha di più grande; qualche volta s’innalza sopra^ 
qualunque Poeta ; ma altre volte cade molto ai dt 
sotto di sè medesimo . 
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Poesia drammatica =: Tragedia . 

I_/i poesia drammatica presso quasi tutte le col- 
te nazioni è stata considerata come un ingegnoso 
ed utile trattenimento, e giudicata degna di un’ac- 
curata e seria riflessione. Secondo che ella s’ ira.- 
piega sopra il leggiero ed ameno, o sopra il grave 
e patetico, si divide in due forme. Commedia, e 
Tragedia. Ma perché gli oggetti grandi e ser} fis- 
sano maggiormente l’attenzione, che i piccoli e 
scherzevoli , e la caduta di un Eroe interessa il 
pubblico assai più che il matrimonio d’un priva- 
to; perciò la tragedia è stata sempre tenuta per 
un trattenimento più nobile e dignitoso che la 
commedia. L’una si ferma sopra le altè passioni, 
le virtù , i delitti , e le sciagure degli uomini'; l’al- 
tra sopra le bizzarrie, le follie, le ridicolezze . Il 
terrore e la. pietà sono i due grandi stroroenti 
della prima, il ridicolo é il solo stromento della 
seconda. La tragedia pertanto sarà oggetto per noi 
di più lunga discussione. Questa ed altra lezione 
s’aggireranno sopra di essa; indi verremo a -trat- 
tare di ciò che è particolare alla commedia. 

La tragedia , considerata come un’ esposizione 
de’ caratteri e della condotta degli uomini in alcu- 
ne delle più rilevanti e più critiche circostanze 
della vita , é una nobile idea di poesia . Una più 
diretta imitazione ella è de* costumi e delle azioni; 
imperocché non presenta , come l’ epopea, i carat- 
teri per mezzo della narrazione e descrizione del 
Poeta ; ma il Poeta scompare , e i personaggi me- 
desimi ci sòn posti davanti, ed essi dicono e fan- 
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no tutto ciò che al loro carattere è conveniente. 
Perciò niun genere di componimento é maggior 
prova della cognizione profonda che l’Autore aver 
possa del cuore umano; e ninno ha maggior po- 
tere di eccitar le più forti commozioni. La trage- 
dia è, o debb’ essere uno specchio, in cui miria. 
mo noi stessi ed i mali cui siamo esposti ; una 
copia fedele delle umane passioni con tutti i lor 
terribili effetti, allorché a quelle pcrmettcsi l'uscir 
da’ loro confini . . 

Siccome la tragedia é un grave e nobile compo- 
nimento; così nel suo spirito generale e nel suo 
tenore é pur favorevole alla virtù . Fortunatamen^ 
te la virtù per la saggia e provvida costituzione 
della nostra natura ha tanto potere sopra dell'uman 
cuore, che siccome non può destarsi l’ammira- 
zione nell’epica poesia, così non posson nemme- 
no le nostre passioni gagliardamente esser mosse 
nella poesia tragica, senza che in noi si risvegli- 
no virtuosi affetti. Non può il Poeta interessarci 
in alcun carattere, senza rappresentarlo degno ed 
onorevole, ancorché non perfetto; e il solo mez- 
zo di destar l’ indegnazione é il dipingere la per- 
sona che n’é l’oggetto, coi colori del vizio e del- 
ia morale bruttezza. Ben può talvolta il Poeta, 
anzi dee, mostrarci infelice l’uom virtuoso, per- 
ché ciò spesso realmente addiviene, ma dee sem- 
pre studiarsi d’impegnare il nostro cuore a favor 
di lui: e quanto all’uom vizioso, ben può libera- 
mente descriversi come sgraziato, quale debb’ esse, 
re; ma non v’ha esempio di Poeta tragico, che 
nella catastrofe dei dramma lo rappresenti mai co- 
me appieno trionfante e felice. Anche quando i 
malvagi riescono ne’ lor .disegni , si fa sempre che 
la pena gli accompagni ; e la miseria duna o d’al- 
tra maniera si mostra sempre inevitabilmente uni- 
ta al delitto. L’amore e l’ammjrazione de’virtuo- 
« caratteri, la compassione verso alle persone ol- 
le 4 tng- 
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irraggiate o travagliate, e l’indegnazioné contro gtf 
autori de’ loro mali , "sono ! sentimenti più gehe^ 
Talmente eccitati dalla tragedia. Per la qual cosa 
io son persuaso, che in complesso {e impressióni 
da essa lasciate sopra lo spirito sotto giovevoli al- 
la virtù e alle buone disposizioni; e conseguente^ 
mente lo zelo mostrato da alcuni uomini pii còni 
tro le teatrali rappresentazioni dee riguardate sol- 
tanto l’abuso della commedia, il quale in vero è 
stato fre’quenremente sì grande da giustificare qua* 
Innque severa censura cóntro di essa . 

Il fihe della tragedia , secondo Aristotele , è di 
purgare le nostre passioni per mezzo dèlia pietà e 
del terrore. A quéste paròle alquanto oscure Varj 
sensi vennero applicati , è mólta alternazioni é ih* 
sorta fra* varj Commentatoti. Sehza però eòttaré 
in alcuna disputa su questo putito, il fine delià 
tragedia a parer mio può definirsi più brevemente 
e chiaramente dicendo, che è di perfezionate là 
nostra Virtuosa Sensibilità . Se -un Autóre c’inte-i 
tessa a favore della virtù, ci fk compassionar gPifrt 
felici, c’ {spira convenevoli sentimenti Su le vicissi- 
tudini della vita , e per mezzo della parte che cf 
fa prendere alle sciagure degli altri, ci guida à 
guardata* dagli errori nella nostra propria condoti 
ta, egH ha adempiuto a tutti i morali fini della 
tragàdfijt . 

Per • questd oggetto richifdesi primiera diente * 
eh’ égliV appoggi a qualche storia patetica è inte* 
tessatìte, e che la presenti ih una maniera pròba* 
bile e naturale. Imperocché é da notare, che il 
naturale e il probabile dehb’ esser sempre là basé 
della tragedia , e che son qui ahiendùe infìhiramèW 
te piò essenziali che nell’epdpeà. Il fihe del Poeti 
epico è di eccitare la nòstra ammira7Ìonè col rari 
conto di eroiche avventure; e un grado assi? più 
debole di probabilità si richiede quando si tratti 
della maraviglia j che quando si hanno a movef 

le 
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fé tenere passioni. L’immaginazione nel priniò 
taso riene esaltata , agevolmente s' accomoda all’io 
dea del Poeta , e può ammettere il maravigliosti 
anche nn po’ eccedente , senza essere offesa . Ma 
la tragedia vuole una piò stretta imitazione della 
vita e delle azioni degli uotnini . Perciocché il finé 
che si propone, non è tanto di sollevar l’imma- 
ginazione, quanto di toccare il cuore; é il cuore 
giudica sempre più sottilmente , che l'immagina- 
zione, di ciò che è probabile; La passione si può 
eccitare soltanto col far sopra l’animo impressioni 
naturali « vere; e introducendo nella storia alcu- 
na circostanza inverisimile , il Poeta soffoca la pas- 
sione nel suo nascere , e guasta il proposto effetto 
della tragedia! -, 

Questo principio , che è fondato su. la più chia- 
ra ragione, esclude dalla tragedia ogni macchina, 
q favolosa intervenzione degli Dei . Gli Spiriti , o 
l’Ombre de’ trapassati vi hanno bensì mantenuto 
il luogo loro, come esseri fortemente fondati nella 
popolare credenza, e particolarmente adattati ad 
accrescere il terrore delle tragiche scene. Ma ogni 
scioglimento del nodo, che nasce dalla interposi- 
zione degli Dei , come quelli che Euripide impie- 
ga in varie deile sue tragedie, é condannato noti 
solo come mancante d’ artificio, ma come contrqf 
rio alla probabilità della storia : e cotal misto d* 
macchina colla tragica azione è certamente Un -di- 
fetto dell’antico teatro. ,' : r t 

Per ; avvalorare quel sentimento di probabilità * 
che é sì necessario al buon successo delia tragedia* 
alcuni Critici esigono che il soggetto non sia mal 
una pura invenzione del Poeta* ma sia sempre 
appoggiato ad una storia reale, od a fatti cono- 
sciuti. Tali in vero per lo più* se non sempre, 
sono i soggetti delle greche tragedie . lo non cre- 
do tuttavia , che questa sia cosa di gran conse- 
guenza. Noi proviamo per esperimento, che una 
‘ «ò- 
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storia finta, ove sia propriamente condottai, può 
interessar il cuore egualmente , , come una storia 
reaie . Perché noi siam mossi , è necessario , che 
gli avvenimenti rappresentati sien tali, che facilmente 
accader possano nel corso ordinario della natura . 
Anche quando la tragedia prende dalla storia i 
suoi soggetti, sempre vi mescola molte circostan. 
ze fittizie . La maggior parte de’ leggitori non san- 
no, e non cercano quanto nei soggetto vi sia di 
storico o di favoloso: sol mirano a cicche è pro- 
babile, e son toccati dagli avvenimenti che somi- 
gliano alia natura . Per questo alcune delle più 
patetiche tragedie sono tutte di invenzione, come 
la Z«aira, e l'Alzira di Voltaire, l’Orfano di 
Otway, il Douglas di pome, la bella Penitente 
di Rowe , e varie altre . 

O reale o finto che sia il soggetto, quello che 
molto contribuisce a rendere verisimili gli acciden. 
ti della tragedia , e per mezzo della loro verisimi. 
glianza a commovere maggiormente , è la condot- 
ta della favola, -e la connessione delle varie sue 
parti. Per regolare questa condotta i Critici han- 
no stabilita la famosa regola delle tre unità, di 
cui sarà necessario discutere l’importanza . Ma per 
far questo con più vantaggio, sarà espediente il 
volger addietro lo sguardo, e rintracciare la prima 
origine della' tragedia, il che servirà a dar luce 
a varie cose che le appartengono . 

La tragedia, siccome tutte le arti, fu a princi- 
pio rozza e imperfetta . Fra i Greci , da cui l’ab- 
4>iam ricevuta , in prima origine non fu che una 
soecie di canzone» la qual "faceasi per le feste di 
Bacco. A questo Nume sacrificavasi un capro j 
dopo il sacrificio i sacerdoti colla lor compagnia 
cantavano un inno a Bacco; e dal nome del ca- 
pro, che in greco è *(>«?«• , unito a quello di «J» 
canto, è derivata la parola tragedia. 

'Questi inni o poemi lirici qualche volta eraa 
^ . ' can- 
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cantati da tutta la compagnia, e qualche volta d» 
separate bande che alternamente si rispondeano, e 
formavano quello che chiamasi coro coile sue stro- 
fe ed antistrofe. Per dar qualche varietà a questo 
trattenimento, e sollevare i cantori, si credette 
opportuno d'introdurre una persona, la quale di 
mezzo ai canti facesse una recita in versi. Tespi 
chg vivea circa s $6 anni avanti l’ era volgare , fe« 
ce a questa innovazione; e siccome fu aggradita, 
EscEilo, il quale venne jo anni dopo, e che è 
stato propriamente il padre della tragedia, fece un 
passo più innanzi ; introdusse un dialogo fra due 
attori , in cui s’ ingegnò di combinare qualche sto* 
ria interessante ; e mise i suoi attori sopra d’ un 
palco adorno dì convenevoli scene e decorazioni. 
Tutto quello che recitavano cotali attori, fu chia- 
mato episodio o canto addizionale , e si fece che 
i canti del coro non avessero più relazione a Bac- 
co, siccome innanzi, ma alla storia recitata. Que- 
sto incominciò a dare una forma regolare al dram- 
ma , che subito dopo fu recato alla perfezione da 
Sofocle e da Euripide. Ed é cosa mirabile come 
in sì breve spazio di tempo la tragedia sia cresciu- 
ta fra i Greci dai più rozzi principi al più perfet. 
to suo stato; imperocché Sofocle, certamente il 
maggiore e più corretto di tutti i tragici Poeti, 
fiori n anni solamente dopo di Eschilo, e di so* 
li anni 70, o poco più, fu a Tespi posteriore. 

Dal ragguaglio che ho dato apparisce, che il 
coro fu la base o il fondamento dell’antica trage< 
dia. Non fu un ornamento ad essa aggiunto, o 
un’invenzione per renderla più perfetta; ma prò. 
priamente il dialogo drammatico fu un’addizione 
al coro, che in origine era la parte primaria. In 
processo di tempo il coro di principale divenne 
accessorio , finché nella tragedia moderna del tutto 
scomparve, il che forma la primaria distinzione 
fra l’antico e il moderno teatro. 

Ciò 
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Ciò ha dato motivo ad una quistione mólto su 
ditata fra i partigiani degli Anrithi e de' Moderni* 
Se il teatro abbia guadagnato o perduto coll’ àbòt 
iizione de* cori . Dee certamente confessarsi, che il 
coro tendeva a rendere la tragedia e più magnifica 
e più istruttiva- Era sempre la parte più sublime, 
e poetica, ed essendo eseguita col canto, e ac. 
compagnata dagl’ istromenti , noti v’ha dubbio che 
al dramma aggiugneva molto di varietà insieiiui 1 e 
di splendore; Al tempo stesso offeriva sempre le. 
zioni e massime, virtuose. Era sempre composto * 
di quelle persone, che più naturalmente si poteai 
no suppor presenti all’azione * abitanti del luogo 
or’ era la scena , spesso compagne di qualcuno de’ 
principali attori, e perciò all’esito dell'azione me; 
desima interessate. Queste persone* che a’ tempi 
di Sofocle furon. ristrette al numero di quindici* 
stavano costantemente sul palco durante tutta là 
recita, interloquivano cogli attori, prendevan par- 
te a’Joro interessi * suggerivano lor de’ consigli* 
moralizzavano su gl? accidenti che occorrevano, è 
negli intervalli dell’azione cantavan delle odi , iii 
cui s’ addirizzavano agli Dei , pregavan pel buori 
Successo de’ virtuosi , compiangevan Je lóro seiagu; 
re , e spargean de’ sentimenti religiosi e mora, 
li (t) . t ; , 

• Malgrado però ? vantaggi che dal coro si otte^ 

: t ne- 

• ' f - . i • \ : . " . - 

■ f 1 ) L’Ufficiò del coro cosi vien descritto da Orazio 
(D* 4rre J pefr..?93)j i , . :: , . . , • 

Attori t partes eborut , ojficiumque virile 
Vtefirtdat , neu quid medio t Ìntercinàt attui , 

■Qtfod dori proposito conduciti & bareat apte . 
lite boni e faveatque , & toncìlietur amidi , 

Et regat tratos , Éf am et piccare timtntei * 

III» daper laudet menta brevi r ,* ili» tahlbrem 
futtitiam , legeique , apertit otta portiti 
Jlle tegat commina , Tieosque frecetur & irei * 

Ut redtat miteni t abeai fertuna superbiti 
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bevano, gl’ inconvenienti dall’altra parte tran sì 
grandi , che nel rotale la moderna pratica di esclu 
derlo è preferibile. Imperocché se l’oggetto prin. 
eipaie del dramma esser deve una naturale e pro- 
babile imitazione delle azioni umane, altre perso- 
ne non debbono su la scena introdursi fuor di quel-, 
le che son necessarie aU’azione medesima. Il por. 
vi una compagnia avventizia di persone che han 
debolissima parte all'affar che si tratta, é cosa fuo, 
ri del naturale ; e comeché possa rendere lo spet- 
tacolo un po’ più splendido, tende sicuramente a 
renderlo più freddo e meno interessante, perché 
men simile ad un’azione reale. La mescolanza 
della .musica in una parte del coro col dialogo re- 
citato dagli attori è un’ altra cosa contro natura , 
che vie più l’allontana dalla somiglianza colla vi- 
ta comune. Oltreciò il Poeta è soggetto a innu-- 
merabili difficoltà nel formare il suo piano in ma- 
niera, che la presenza del coro possa reggere con 
qualche probabilità nel corso di tutti gli accidenti 
del dramma. La scena deve certamente, e spesso as^ 
surdamente tenersi in una pubblica piazza, affin- 
ché il coro possa supporsi avervi libero accesso. 
A molte cose, che trattar si dovrebbono in pri- 
vato, conzien che il coro sia sempre testimonio, 
eonvien che sia d'intelligenza con amendue le r 
parti che' successivamente vengono su la scena , e 
che forse congiurano l’una contro dell’altra. In 
somma il maneggio del coro è al Poeta un lega, 
me non naturale ; 'richiede un troppo gran sacrifi- 
cio della verisimiglianza nella condotta dell’azione; 
ed ha troppo Paria d’ un’ artificiosa decorazione, 
per poter combinarsi con quell’apparenza di prò. 
babilità , che il Poeta dee conservare affin di mo- 
vere le nostre passioni. L'origine della tragedia fra 
i Greci, siccome abbiamo veduto, é stata un can. 
to .corale, o un inno agli Dei; non é perciò ma. 
caviglia, se , il coro ha mantenuto sul greco teatro 

un 
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Un sì lungo possesso . Ma si può a parer mio 
accertar francamente, che se laddove il dialogo 
drammatico é stato aggiunto al coro, fosse stato 
esso medesimo la primiera invenzione, al coro 
non sarebbesi mai pensato. 

Un buon uso contuttociò, secondo la mia opi. 
nione, potrebbe ancor farsi dell’antico cDro., il 
qual sarebbe un rion piccolo miglioramento al 
teatro moderno, se invece dell’ insignificante, e 
sovente impropria musica , colla quale trattengonsi 
gli uditori negl’ intermezzi fra un atto e l’altro, 
si introducesse un coro, la cui musica, sebbene 
non formasse parte dell’opera, avesse tuttavia re- 
lazione alle avventure dell’atto precedente, e alle 
commozioni, che queste si presumessero aver de. 
state negli spettatori. Con questo mezzo il tono 
della passione si conserverebbe senza interroropi- 
tttento» e tutti i buoni effetti dell’antico coro si 
marnerebbero per ispirare i convenevoli sentimen- 
ti, e accrescere la moralità della composizione 4 
senza quegli inconvenienti , che nascean dal coro , 
quando formava una parte costitutiva del dramma, 
e inopportunamente e contro natura si mescolava 
ai personaggi di quello. 

Coll’ esposizione che abbiamo fatto- della origino 
della tragedia , e della natura dell’amico coro , u* 
sitamente ai vantaggi e svantaggi che l'accompa- 
gnavano, é ora spianata la strada a meglio esami- 
nare le tre unità di azione, di luogo, e di tem- 
po, che sono state generalment? considerate come 
essenziali alla retta condotta della fàvola dramma- 
tica . 

Di queste tre unità, la prima» ossia l’unità di 
azione, è senza dubbio la più importante. In trae* 
tando dell’epica poesia, ne ho già spiegata la na- 
tura, consistente in una relazione, che tutti gli 
accidenti introdotti aver debbono con qualche og- 
getto , sicché naturalmente vengano a combinare 

in 
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ih un tutto solo. Questa unità è ancora più es- 
senziale alla tragedia che al poema epico ; poiché 
una moltiplicitàd’aziorfi incrocicchiate in un sì bre* 
ve spazio, come quello che la tragedia permette, 
dee necessariamente distrarre l’ attenzione , e irope* 
dire la passione di sollevarsi a un certo grado* 
Non V’ha dunque peggior condotta in un tragica 
Poeta, che l’ introdurre nel medesimo dramma due 
azioni indipendenti , 1* effetto delle quali si è , che 
la mente fra lor sospesa e divisa non può intera, 
mente applicarsi nè all’ una né all’altra. Vi pos. 
Son esser bensì degl’ intrecci secondar;, vale a dire 
possono le persone introdotte avere diversi fini; 
ma l’arte del Poeta deè saper maneggiarli in ma, 
niera, che tutti servano all’ azion principale. Se 
v’ha un intreccio che stia separato e indipendente* 
e che ornmetter si possa senza pregiudicare allo 
scioglimento del nodo primario, possiamo sempre ' 
conchiuderne, che sia quello una difettosa viola- 
zione dell’unità. Siffatti episodi non son qui per. 
messi, come nell’epopea. 

Di tal difetto abbiamo un chiaro esempio nel 
Catone di Addisson . Il soggetto della tragedia è 
la morte di Catone , e certamente Catone é un 
personaggio nobilissimo, e con molta dignità so. 
stenuto dall’Autore. Ma tutte, le scene amorose » 
la passione dei due figli di Catone per Lucia, e 
quella di Giuba per la figlia di Catone, son meri 
episodi , non han verupa connessione colf azion 
principale, e non fanno sopta di quella verun ef. 
fetto. L’Autore credendo il suo soggetto troppo 
povero d’accidenti, per variarlo vi ha inserito una 
storia degli amori della famiglia di Catone ; e con 
Ciò rompendo l’ unità del soggetto ha insieme for. 
mata una sconvenevole unione della galanteria co,, 
gli alti sentimenti, e il nobile amor della patria 
che domina nelle altre parti , e che 1’ opera dove* 
principalmente mostrare . 

Fon 
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Non è però da confondere l’ unità delibazione 
eolia semplicità dell’ intreccio. Unità e semplicità 
son due cose diverse. L’intreccio si dice scmplù 
ce, quando vi s’introduce poco numero d’acciden. 
li. Ma egli può esser .complesso, vale a dire può 
abbracciar un numero considerevole di persone è 
d’avvenimenti, senza mancar d’unità, purché tut- 
ti gli avvenimenti si faccian tendere al principai 
Oggetto dell’opera , e sian con quello acconciamen- 
te connessi . Tutte le greche tragedie non sol. man. 
tengono 1’ unirà d’ azione , ma sono pur molto 
semplici nell’intreccio, sicché qualche volta appa. 
Jono troppo nude e destituite d’avvenimenti mte, 
vessanti. Nell’Edipo Coloneo di Sofocle, a cagiou 
d'esempio, tutto il filo non é che questo: Edipo 
cieco e miserabile viaggia alla volta d’ Atene,- e 
desidera di morirvi; Creonte, e Polinice figlio di 
Edipo arrivano al tempo stesso, e si sforzano se. 
paratamente, ciascuno fon mira di suo proprio i». 
leresse , d’ indurre il vecchio a ritornarsene in Tei 
bc; egli ricusa; Teseo Re d’ Atene il protegge; e 
l’opera termina colla morte di Edipo. Nel Filot. 
tete del medesimo Autore l’intreccio non é altro, 
se non che Ulisse, e il figlio d’Achille si studiata 
di persuadere al travagliato Filottete di abbandonar 
la sua isola disabitata, e andar con essi a Troja , 
il che egli rifiuta, infin che Ercole, le cui saette 
ei possedeva, scende dal cielo, e gliel comanda. 
Contuttociò questi semplici, e apparentemente nu- 
di soggetti son maneggiati da Sofocle con tanta 
arte , che divengono assai teneri e interessanti . 

Dai Moderni é stata adottata nella tragedia una 
molto maggiore varietà d’accidenti. Ella è diven- 
tata un più vasto campo di passioni, che non era 
presso gli Antichi. Vi si é tentato uno sviluppo 
maggior di caratteri; maggior intreccio ed azione 
vi si è introdotta; la curiosità si tiene più desta 
e sospesa, e più interessanti situazioni si fanno 
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nascere. Questa varietà in sostanza è un migliora- 
mento della tragedia ; essa rende lo spettacolo più 
animato e più istruttivo; e quando sia tenuta en- 
trò i -limiti convenevoli, può ottimamente combi- 
narsi coll’unità del soggetto. Ma il 'Poeta dee 
tuttavia guardarsi di non troppo deviare dalla sem- 
plicità nella costruzione della sua favola . Imperoc- 
ché qualora la sopraccarichi d’intrecci e d’azioni» 
ella divien confusa, e intralciata , e molto perde 
conseguentemente del suo effetto.- L’ Affìita Spo a 
jf M ourning Bride ) di Congreve, tragedia non- cer- 
tamente priva di merito, é difettosa per questo 
riguardo, e può recarsi per un esempio di perfetta 
opposizione alla semplicità dell’antico intreccio. 
Gli accidenti si succedono troppo rapidamente ; il 
dramma è troppo pien d’inviluppi; è difficile alla 
mente il seguire e comprendere tutta la serie de- 
gli avvenimenti ; e il maggior difetto si é , che la 
catastrofe, la qual doveva esser piana e semplice j, 
detratta a fine in un modo troppo artificioso e 
complesso . 

Non solamente nella generale orditura della fa- 
vola dee studiarsi l’unità d’azione; ma deve essa 
pur regolare i diversi atti in cui la favola è com- 
partita. La divistone di ogni tragedia in cinque 
atti non ha altro fondamento che la pratica comu- 
ne , e 1’ autorità di Orazio : 

N eve minor , neu sit quinto froduBìor aclu . fi) 

De Arte Poet. 


Non v’ha nella natura del componimento alcuna co- 
sa, che fissi questo numero piuttosto che un altro 
qualunque; e sarebbe stato assai meglio che un tal 
numero non si fosse determinato, e si fosse per- 
messo 


(i) „ Di cinque atti non manchile non ecceda. 
Tomo III. L 
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messo il dividere ciascun dramma in quel numerd 
di parti o intervalli , che il soggetto avesse natu- 
ralmente indicato. Nel greco teatro (checché sia 
avvenuto nel teatro romano) la divisione degli at- 
ti era del tutto sconosciuta . La parola atto non si 
incontra pur una volta nella Poetica d’ Aristotele, 
ov’ei definisce esattamente ogni parte dei dramma, 
c lo divide in principio , mezzo, e fine, o per u- 
sare le sue parole, nel prologo, nell’episodio, e 
nell’ esodo. La greca tragedia era una rappresen- 
tazione ctìntinuatà dal principio alla fine; il palco 
non era mai vuoto, né mai si calava il sipario \ 
ma a certi intervalli, quando gli attori sì ritirava- 
no, continuava il coro, e cantava. Né questi can- 
ti del coro dividevano le greche tragedie in cinque 
porzioni simili ai nostri atti, quantunque alcuni 
Commentatori si sleno studiati di costringerli a 
quest’ufficio ; ma é chiaro che gl’intervalli , in cui 
il coro cantava, erano disugualissimi, adattati all’oc- 
casione e al soggetto, e dividevano l’opera quan- 
do in tre , e quando in sette o otto parti . 

Presentemente * poiché la pratica ha stabilito un 
diverso piano, ha diviso ogni tragedia in cinque 
atti, ed ha fissata alla fine d’ ogn’atto una pausa 
totale nella rappresentazione , dee il Poeta procu- 
rare che questa pausa cada in luoghi opportuni, 
dove nell 1 azione vi abbia una pausa naturale, e 
dove se l’immaginazione dee supplir qualche cosa 
non rappresentata sopra la scena, possa supporre 
che sia avvenuta durante quell’ intervallo. 

II primo atto dee contenere una chiara esposi- 
zione del soggetto; deve nel tempo stesso eccitar 
la curiosità degli spettatori, e fornir loro i mezzi, 
onde intendere quel che segue; dee informarli dei 
personaggi che hanno a comparire, dei diversi lor 
fini e interessi, e dello stato delle cose al momen- 
to che l’opera incomincia. Una viva inrroduzio. 
ne, come la prima parlata d’£lme*ia nella Sposa 
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afflitta , e quella di Lady Rapdolph nel Douglas 
produce un felice effetto ; ma questa è cosa che il 
soggetto non può sempre permettere. Ne’ rozzi 
tempi della drammatica poesia l’esposizion del sog- 
getto solea farsi da un prologo, ossia da un per- 
sonaggio separato, che veniva a darne pieno e di- 
retto ragguaglio . Alcune delle tragedie di Eschilo 
e d’ Euripide s’aprono a questo modo. Ma una 
tale introduzione, come affatto priva di artificio, 
è or totalmente abolita^ e il soggetto si manifesta 
da sé medesimo per la conversazione de’ primi at- 
* tori , che si presentano sulla scena . 

Nel secondo, terzo, e quarto atto il nodo deve 
gradatamente stringersi e avvilupparsi -. Il grande og- 
getto che dal Poeta dee aversi 4 di mira, si é di te- 
ner sempre deste le passioni coll’ interessarci nella 
sua storia. Tostoché quelle languiscono, non v’ha 
più merito tragico. Non deve però introdurre più , 
personaggi di quelli che son necessari all’ azione ; 
e dee cercar di. mettere quei che introduce , nelle 
situazioni più interessanti . Non v’ hanno ad esse- 
re scene di oziosa conversazione, o di mera decla- 
mazione . L’azione dell’opera deve andar sempre 
crescendo, e a misura che cresce, dee sempre più 
rinforzarsi la sospensione e l’interesse degli spetta- 
tori . La grande eccellenza di Shakespearé é ap- 
punto che le sue scene sòn sempre piene d’azione 
e di sentimento , non mai di puro discorso : lad- 
dove é spesso un difetto pur de’ migliori tragici 
francesi il far languir l'azione con uh lungo e ar- 
tificioso. dialogo . Il sentimento, la passione,!» 
pietà , il terrore deve regnare in rutta la tragedia ; 
tutto deve esser pieno di movimento; un inutile 
incidente , una non necessaria conversazione inde- 
bolisce l’interesse, e ci rende freddi c disattenti. 

Il quinto atto è il luògo della catastrofe o dello 
sciogiimenro, in cui sempre s’aspetta, che l’arte 
e r ingegno del Poeta più largamente si spieghi. 

La La 
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La prima regola riguardo a questo si è, che Io, 
scioglimento dee farsi per mezzi probabili e nata, 
rali . Quindi tutti gli sviluppi , che pascono da 
travestimenti , & da incontri notturni, o da abba- 
gli di una per altra persona, o da simili. teatrali 
e romanzesche invenzioni , son condannali come 
viziosi . In secondo luogo la catastrofe dee sempre 
esser semplice , dipender da pochi accidenti , e in- 
chiuder poche persone . La passione non è mai si 
viva quando è divisa fra moki oggetti, come quan- 
do é diretta ad uno, o a pochi. E vie più soffo 
catr» rimane, quando gli accidenti son tanto com- 
plessi e intralciati , che dee l’intelleito faticar per 
incenderli, mentre il cuore dovrebbe tutto abban- 
donarsi a’ suoi movimenti. La catastrofe della Spo- 
sa afflitta, cpme bo già accennato, pecca contro 
amendue queste regole. In terzo luogo nella cara- 
strofe non dee regnare che il sentimento e la pas. 
sione. A misura che s’avvicina, ogni cosa dee 
prendere calore e moto. Non lunghi discorsi, non 
freddi ragionamenti , npn ostentazione di spirito in 
mezzo agli avvenimenti solenni e terribili , che 
chiudono qualche gran rivoluzione dell’ umana 
fortuna Qui il Poeta più che altrove deve esser 
semplice, serio, patetico, e non parlar che il lin- 
guaggio della natura. 

Gli Antichi assai amavano lo scioglimento fon- 
dato su quella eh’ essi chiamavano anagnorhiy che 
vai riconoscimento td è quando si scopre essere 
una pirsoua diversa affatto da quella che si crede- 
va . Qualora tali scoperte sono condotte con arti- 
fìcio, e fatte nascere in critiche situazioni, produ- 
cono effetto grandissimo: tale è la famosa anagno- 
risi di Sofocle, che forma tutto il soggeito del suo 
Edipo tiranno, e che indubitatamente é la pi 
ricolma di agitazione, sospensione, e terrore , che 
sia mai stata esposta sopra il teatro. Fra i Mo 
derni due de’ più distinti riconoscimenti son quei 

. della 
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tlcllà Merope di Voltaire (r), e del Douglas di 
Home-, i quali San due capi d’opera nel loro 
genere. 

Non é essenziale alla catastrofe della tragedia; 
*■*' che termini luttuosamente. Può esservi nel corso 
dell’ opera abbastanza di agitazione e di sciagure * 
e molte tenere commozioni eccitar si possono dai 
patimenti e dai pericdi delle persone virtuose, an- 
corché queste sul fine sieno rend-ute felici. Lo spi- 
rito tràgico in questo non perde punto; e di fatto 
V Atalia di Racinè, ed alcune delle più belle tra- 
gedie di Voltaire, come l’Alzira, la Merope, e 
l’Orfano della Cina, con alcune poche tragedie 
Inglesi , hànfio Un esito fortunato. In ‘generale pe- 
rò lo spiritò della tragedia * massimamente della 
tragedia inglese, ama piuttosto di lasciare nell’ a- 
òimò la forte impressióne d’tm virtuoso ramma- 
rico. • ' r .• , 

Presentasi tjtfi naturalmente la quìstione che ha 
esercitato le speculazióni di vafj Filosofi, onde 
avvenga, che quei sentimenti di rammarico e di' 
tristezza , che Cecità la tragedia-, piacciano .-all’ a- 
flimo? Imperocché la tristezza non é ella di sua 
Aatùra un Sentimento penóso? Non vien egli so- 
vente agli spettatóri cagionato dalle rappresenta- 
zioni , a coi assistono, .Un vero dolore? Non veg- 
liamo noi scorrere le loró lagrime? Eppure men- 
tre l’ impressione di quel che hanno sofferto ancor 
rimane nella loro memoria, accorrono nuovamen- 
te . al teatró per rinnovare lo stesso dolore. Là 
quìstione non é senza difficoltà, e varie soluzioni 
irte sono State proposte da uomini 'ingegnosi . La 

più 

• .(:) Il soggetto della Merope è jtàto trattato dal Maf- 
ie i prima di Voltaire, e dopo di anàendue dall’ Alfieri; 
é da tutti egregiamente. Noi abbiam pure la Merope del 
Torelli anteriore a tutte quante; e non certamente pri- 
va di merito. Il Traduttore- 

L j 
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più semplice e più atta ad appagare sembrami la 
seguente . Per la saggia e felice costituzione della 
nostra natura , 1’ esercizio di tutte le passioni so- 
ciali è accompagnato da piacere . Niuna cosa è 
più dolce e gradita della benevolenza e dell!amicì. 
zia . Qualora uh uomo prende viva premura agli 
affari de* suoi simili, un’interna soddisfazione ac- 
compagna sempre questo sentimento. La pietà 
particolarmente d staca per saggi fini destinata ad 
essere uno dei più forti istinti della nostra natura. 
Ella è un affetto, che non può a meno di produr 
qualche dolore per la simpatia*be nasce verso le 
persone addolorate; ma siccome inchiude la bene- 
volenza e l’amicizia, partecipa al tempo stesso 
della pfacevol natura di queste affezioni. 11 cuore 
è infiammato dall’ amore e dalla umanità allo stes- 
so momento che è afflitto dalle sciagure di quelli 
con cui simpatizza; e il piacere che nasce da que- 
ste dolci commozioni prevale di tanto, e così pre. 
pondera al dolore, che nel totale rende lo stato 
dell’ animo aggradevole . 11 piacere immediato, che 
sempre accompagna l’azione degli affetti benevoli 
e simpatici, riceve pure un accrescimento dall’in- 
terna approvazione del nostro animo. Noi abbiam 
compiacenza di provare in noi medesimi que’sen- 
- tintemi che si convengono a un cuor ben fatto , e 
d’ interessarci per gli afflitti colla dovuta pena e 
premura. Nella tragedia oltreciò altre avventizie 
circostanze concorrono a scemare la parte penosa 
della simpatia, e ad accrescere la soddisfazione che 
l’accompagna. Molto ci allevia il pensare che la 
cagione del nostro dolore non é reale ma finta; e 
siam dilettaci nel tempo stesso dai vezzi della poe- 
sia, dalla convenevolezza de’ sentimenti c del lin- 
guaggio, e dalla bellezza della azione (i). Dal 

con- 

• ■ ( 

(«) E' da osservarsi altresì, che le làgrime che si spar- 

J go»o 
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concorso di queste cause f»armi , che il piatere che 
noi riceviamo dalla tragedia malgrado la tristezza 
che occasiona , sia spiegato • in una maniera sod- 
disfacente. E? però da osservare, che siccome in 
un tal piacere v’ha sempre una mescolanza di pe- 
na , questa può essere per la rappresenta7i'one di 
accidenti troppo atroci o terribili portata a segno, 
che urti soverchiamente la nostra sensibilità, e ci 
ributti, o dal leggere tali tragedie, o dal vederle 
rappresentare ( 1 ). 

Dopo aver parlato della condotta cjie dee tener- 
si negli atti della tragedia, é necessario far qual- 
che cenno di quella ancora , che dee osservarsi 
nelle varie scene , onde ogni atto è composto . La 
comparsa d’ un nuovo personaggio sul palco è 
quella che chiamasi nuova scena . Or queste scene , 
o successive conversazioni , debbono essere stretta- 
mente connesse 1’ una coll’altra ; e l’arte del com- 
ponimento drammatico assai discopresi nel saper 
ben mantenere questa connessione . Due regole in 
ciò sono da osservarsi . 

La prima si è, che in tutto il corso di un at- 
to il palco non dee mai restar vuoto, vale a dire 
non debbon mai le persone che formavano una 
scena , partir tutte insieme , c sottentrarne dell’ al- 
tre a intavolare una scena nuova indipendente 
! dalla 

gono alla rappresentazione della tragedia, sono più co- 
munemente lagrime di piacere che di dolore. Quando la 
peasona, per cui prendiamo' interesse, è in angustia o in 
pericolo, il cuor nostro è pure angustiato e compresso, 
ma non si piange . Allorché veggianio questa persona 
uscir dal pericolo , o al timore sottentra la speranza di 
vederla protetta e difesa, il cuore s’allarga, e il nuovo 
piacere produce allora il pianto di tenerezza . Il Trad- 
ii) Di tal carattere è fra le altre la tragedia atrocissi- 
ma del Fayel di Arnaud, e la più parte delle tragedie 
sopra i soggetti di Medea, di Atreo e Tieste, e simili, 
V Tradui (or* . 
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dalli, passata. Ciò .forma' un interrothpimetjto, che 
a rigore pon fine all’ atto; poiché ogni volta che 
il palco rimane vuoto, l’atto é terminato. Da’ 
Tragici francesi questa regola é assai generalmente 
osservata f ma gl’ inglesi scrittori sì di tragedie che 
di commedie, di rado vi pongon cura. 1 loro per* 
sonaggi si succedono 1’ uno all’altro con sì picco* 
la connessione j e il legamento delle loro scene è > 
sì interrotto ; che con eg ial proprietà i loro dram* 
mi dividere si potrebbono in dieci o dodici atti > 
come in cinque, (r) 

La seconda regola, che gl* inglesi Scrittori os^ 
Servano poco più della prima, si é che niuna per* 
sona debba mai comparir sulla sceha o partirne ; 
senza una qualche apparente ragione. Non vi ha 
cosa più goffa, e più contraria all’arte, di quello 
che un attore si presènti senza altro motivo, se 
non che importava al Poeta ch’ei comparisse pre. 
osamente in quel punto , o parta senz’ altra ra* 
gione di ritirarsi ; fuorché, il Poeta non aveva più 
altre parole da porgli in bocca . Questo é un ma* 
rieggiar le persone del dramma, come si fa co’fan- 
tocci, che con un filo si movono a piacere. La 
perfezione del dramma richiede; che ogni cosa sia 
condotta; per quanto é possibile , ad imitazione 
di qualche azione reale, in cui siamo ammessi al 
segreto di ciò che passa; e quindi dobbiam veder 
le persone operare davanti a noi, e nel vederle 
andare e venire, sapere prettamente di dotte ven* 
gono e dove vanno, e per qiial motivo. 

Tutto quello, ebe ho detto fin qui, sì riferisce 
all’unità dell’azione drammatica. Per rendere que- 
sta unità d'azione vie mèglio compiuta i Critici 

hanno 

* 

(r) Nelle tragedie italiane il legamento delle scene è 
bastantemente mantenuto; non così nei drammi per mu- 
sica , « neHe commedie . Il Traduttori . 
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hanno aggiubto due altre unità, quella di tempo* 
e. quella di luogo. La stretta osservanza di queste 
ultime è più difficile, e fórse men necessaria» 
L’unità del luogo richiede che la scena mai non 
si cangi, e che l’azione del dramma si continui 
sino alla fine nel luogo medesimo, ove si suppo- 
ne aver cominciato. L’unità di tempo strettamen- 
te presa richiede, che il tempo dell’azione non 
sia più lungo di quel che vi vuole a rappresentar- 
la : sebbene Aristotele sembra aver dato al Poeta 
un po’ più di libertà, e avergli consentito, che 
l’azióne comprenda lo spazio d’un giorno intero. 

Il motivo di queste due unità si è di avvicinar 
Limitazione alla realità il più che è possibile. E’ 
da notare però, che le rappresentazioni dramma- 
tiche sul greco teatro assoggettavano gli antichi 
Tragici ad una più stretta Osservanza di queste u- 
hità, di quel che sia necessario ne’ teatri moderni. 
Io ho dimostrato, che la greca tragedia era una 
rappresentazione non mai interrotta * dal principiò 
sino al fine. Non v’ erano divisioni di atti , non 
pause o intervalli fra un atto e l’ altro $ ma il pal- 
co era sempre pieno , sempre occupato o 4agli at- 
tori , o dal Cord . Perciò non lasciavasi campo al- 
la immaginazione d'andar oltre al preciso tempo 
e luogo della rappresentazione j come non si la- 
scia nel moderno teatro durante la continuazione 
d’un medesimo atto» 

Ma la pratica di sospendere totalmente per qual, 
che poco lo spettacolo fra un atto e l’altro ha 
prodotto un grande ed essenzial cambiamento» 
Ella dà all’ immaginazione maggior ampiezza, e 
rende l’antica circoscrizione di luogo e di tempo 
men necessaria. Quando l’azione del dramma é 
interrotta, lo spettatore può senza molto sforzo 
supporre, che passi qualche ora fra un atto e l’al* 
tro* o ch’egli sia trasportato dall’ uno all’ altro 
appartamento di un palazzo, dall’ una all’altra par- 
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te della città. Per la qual cosa non dee preferirsi 
una troppo stretta osservanza di queste unità alle 
maggiori bellezze di esecuzione, o alla introduzio- 
ne di più patetiche situazioni , che qualche volta 
non si possono ottenere per altra via , se ^pon col- 
la trasgressione di queste regole . 

Sull’antico teatro veggiamo apertamente i Poeti 
Urtare in molte sconvenevolezze per conservare 
quelle unità, che erano allora sì necessarie. Sic- 
come la scena mai non poteva cangiarsi, eran co- 
stretti a porla sempre in qualche cortile di un pa- 
lazzo, o in qualche area pubblica, a cui tutte le 
persone interessate nell’ azione potessero avere e- 
gual accesso. Questo producea frequenti improba- 
bilità, col rappresentare ivi delle cose, le quali 
naturalmente avrebbono dovuto farsi innanzi a 
pochi testimoni, ed in privati appartamenti. È- 
guali improbabilità nascevano dal limitarsi a così 
poco tempo. Gli accidenti si affastellavano contro 
natura; ed é facile il citar nelle greche tragedie 
varj esempi , ove durante il cantare del coro sup- 
pongonsi avvenuti de’ fatti, i quali necessariamen- 
te chiedevano molte ore. 

Ma benché sembri opportuno il liberare i mo- 
derni Poeti dal rigoroso legame di queste dramma- 
tiche unità; nondimeno dobbiam ricordarci, che la 
libertà deve aver certi limiti. I cangiamenti di 
luogo e di tempo o troppo frequenti o troppo stra- 
ni, il balzare lo spettatore da una città o da un 
paese ad un altro, o il far che passin più giorni 
o settimane durante il corso della rappresentazio- 
ne, son libertà che urtano l’ immaginazione, che 
danno all’ opera un’ apparenza non naturale e ro- 
manzesca , e perciò non si posson permettere a 
verun Drammatico , il qual ami lo scriver corret- 
to . Particolarmente dobbiam ricordarci , che sola- 
mente negl’ intermezzi si può concedere la libertà 
di uscir dai confini delle unità di tempo e di luo- 
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go. Durante il corso di ciascun atto debbono stret- 
tamente osservarsi; vale a dire dee sempre conti- 
nuare lo stesso scenario, e non si dee supporre 
che passi più tempo di quel che chiedesi alla rap. 
presentazione deiratto. Questa è una regola, che 
i Tragici francesi osservano esattamente. Il violar 
questa regola, come sovente si fa dagl’inglesi, il 
cangiar di luogo e mutare scena in mezzo ad un 
atto mostra grande scorrezione, e distrugge tutta 
l’ intenzione della divisione dell’opera in atti. Il 
Catone di Addisson è osservabile sopra molte tra- 
gedie inglesi per la regolarità della condotta . L’Au- 
tore si é limitato nel tempo ad un sol giorno , e 
nel luogo ha conservata la più rigorosa unità . La 
scena non cangia mai , e tutta 1' azione si compie 
nella sala della casa di Catone in Utiea. 

In generale quanto più il Poeta può approssi- 
mare in tutte le circostanze la rappresentazione 
drammatica all’ imitazione della natura , l’ impres- 
sione ch’ei fa su di noi è sempre più perfetta. 
La probabilità, come ho detto a principio, è som- 
mamente essenziale alla condotta della tragica azio. 
ne, e la mancanza di quella sempre ci offende. 
Essa è che rende necessaria 1’ osservanza delle 
drammatiche unità fin dove possono mantenersi, 
senza sacrificare più essenziali bellezze. Nè è già, 
come fu detto alcuna volta, che per la conserva- 
zione delle unità di tempo e di luogo gli spettato- 
ri si formino l’ illusione di creder reali gli oggetti, 
che loro son posti innanzi , e che quando le uni- 
tà son violate, si rompa l’incanto, ed essi sco- 
prano che il tutto è finzione. Una tale illusione 
non può mai pienamente aver luogo. Ninno arri- 
va mai ad immaginarsi d’essere in Atene o in 
Roma , quando si rappresenta in teatro un sogget- 
to greco o romano. Èi sa che il tutto é una pu- 
ra imitazione; ma vuole che questa imitazione sia 
condotta con giudizio e verìSTmiglianza . Da . ciò 
i di- 
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dipende tutto il piacere e l’interesse di’ei prtndc 
alia rappresentazione \ ed il Poeta , il qual lo urta 
con una circostanza improbabile, o con una disa- 
datta imitazione > lo priva del suo piacere , e lo 
lascia sconcertato e scontento. Questo è tutto il 
«listerò della teatrale illusione;. 

, A ‘ * ' 

LEZIONE IX* 


Tragedia . =3 Tragedia Greca s? francesi =3 Inglese ; 

.A. vendo nella precedente lèttone pèr riguardo al- 
la tragedia trattato dell’ azione drammatica, passo 
oht a trattar de* caratteri più accòhci ad esservi 
rappresentati. E' Statò creduto da varj Critici j 
che là natura della tragedia esiga che i principali 
personaggi sian sempre di Un illustre carattere, e 
4i condizione nobile ó principesca ; perchè si dice 
che le loro sciagure fan maggior colpo Sull’ immai 
ginazione, e più fòrtemente tomniovono il cuore} 
che quando simili accidenti avvengono à private 
persone . Tutto questo però è più specioso che 
solido, e vien confutato pienamente dal fattói 
imperocché le sventure di Desdemona, Mòtiimia $ 
e Belvidera (i) certamente he ittteresSànò al pari; 
come se appartenessero a Principesse O Regine. 
La dignità della tragedia richiede bensì y che nelle 
circostanze de’ personaggi rion vi Sia cosa degradan- 
te ed abbietta; nìa non domanda di’ più. La lorò 
alta condizione può rehdete lo spettacolo più ma- 
gnifico, ed il soggetto altresì di maggióre impor. 
tanza; ma poco conduce a renderlo più interes- 

\ • san- 

' • 

(i) Personaggi del teatro inglese» U Traduttore ■ 
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sante c patetico; perocché questo dipende intera-, 
mente dalla natura della favola , dall’arte del Poeta 
nel maneggiarla, e dai sentimenti a cui quella dà 
occasione. In ogni condizione di vita le relazioni 
di padre; marito, figlio, fratello, amante, amico 
aprono il campo a quelle situazioni patetiche, che 
un uomo prova per l’altro. 

1 caratteri intrinseci delle persone rappresentate 
sono d’assai maggior conseguenza, che le circo, 
stanze esteriori, in cui il Poeta le colloca. Nella 
condotta della tragedia niuna cosa maggiormente 
richiede l’attenzion del Poeta, che il caratterizzare 
i suoi personaggi, e ordinar gli accidenti a lor re- 
lativi in maniera, che lascino negli spettatori del- 
le impressioni favorevoli alla virtù, Noné necessa- 
rio a questo fine, che nella catastrofe sia osserva- 
ta quella che chiamasi giustizia poetica . Ella é 
stata da lungo tempo esclusa dalla tragedia, il cui 
fine é di moverci a compassione verso de’ virtuosi 
infelici, e offrirci una probabile rappresentazione 
dello stato dell’umana vita, dove spesso le cala, 
mità assalgono i migliori, e una porzione mista 
di beni e di mali é assegnata per tutti. Dee però 
1 ’ Autore schivare di ributtarci con quelle rappre- 
sentazioni che tendono a destar orrore , o a ren- 
dere la virtù un oggetto d’avversione. Ancorché 
le persone innocenti patiscano , i lor patimenti 
debbon essere accompagnati da tali circostanze, 
che amabile e rispettabile facciano comparir la 
virtù, e rendano in complesso la loro condizione 
preferibile a quella degli uomini malvagi che con- 
tro di loro han prevaluto. Le agitazioni e i rimor-% 
si de’ rei debbon sempre rappresentarsi come cagio- 
ne di maggiori miserie, che quelle end’ essi afflig- 
gono i buoni. 

Le osservazioni di Aristotele su i caratteri con- 
venienti alla tragedia son molto giudiziose. Egli é 
d’opinione, che un carattere perfettamente buono, 

o per- 
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ò perfettamente cattivo, senza mistura, non sìa iì 
più acconcio ad introdursi. Le sciagure dell’ tono* 
essendo affatto indebite e non meritate , urtano e 
straziano: e i patimenti dell’altro non fanno pun- 
to di compassióne . 1 caratteri misti , quali infatti 
si trovan fra gli uomini, aprono un miglior cam- 
po per ispiegare , senza verun effetto cattivo su la 
morale, le vicissitudini della vita; e c’ interessano 
maggiormente , perchè ci pongon sottocchio quel- 
le passioni che tutti conosciamo . Allorché uni 
persona cade nelle calamità a cagione degli altrui 
vizi , >1 soggetto può senza dubbio esser molto 
patetico; ma é sempre più istruttivo, quand» la 
persona medesima è stata cagione della sua sciagu- 
ra ; e quando questa è prodotta da qualche passio- 
ne o debolezza, a cui l'timaha natura è più sot-» 
toposta. Siffatti soggetti e ci dispongono ad una 
maggior simpatia, e ci forniscon degli utili avver- 
timenti per ia nostra propria condotta . 

Su questi priocipj mi fa maraviglia, come la 
storia di Edipo sia stata sì celebrata da tutt’i Cri- 
tici, siccome uno de’ più opportuni soggetti per la 
tragedia, e posta sul teatro non solamente da So- 
focle, ma ancor da Cornelio e da Voltaire. Urt 
uomo innocente, uno anzi di virtuoso caràttere* 
senza suo delitto, e senza delitto nemmeno altrui* 
per una mera fatalità, per un cieco caso, è invol- 
to nella più grande delle umane miserie. In Uri 
incontro accidentale egli ammazza suo padre senzd 
conoscerlo, indi sposa sua madre parimente senza 
sapere eh ella sia tale ; e scoprendo egli stesso al- 
la fine d’ a\ter commesso un parricidio ed un ince- 
sto, divien frenetico, e muore nell’estrema cala 
mirà* Un tal soggetto eccita orrore, anzi che 
compassione. Nella maniera, con che è trattato 
da Sofocle, ci tocca in vero estremamente; ma 
non Ci offre veruna istruzione, non desta nell’ a- 
nimo veruna tenera simpatia , non lascia ve- 
runa 
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runa impressione favorevole ali’ umanità e allà 

virtù . ■ m 4 • 

£' d’uopo confessare che i soggetti delle greche 
tragedie erano troppo spesso fondati sul puro de- 
stino , e sopra sciagure inevitabili. Troppo spesso 
erano mescolati colìe loro favole sopra gli oracoli, 
e sopra la ''vendetta degli Dei, le quali facean na- 
scere degli accidenti bastantemente lugubri e tragi- 
ci j ma piuttosto meramente lugubri che utilmen- 
te morali. L’ Edipo di Sofocle, la sua Ifigenia in 
Aulide , l’ Ecuba d’ Euripide , e varie altre Sono di 
questo genere. Nel corso del dramma s’incontrano 
parecchi morali sentimenti ; ma 1’ istruzione chè 
la favola somministra, per lo più non è altro che 
1’ ossequio dovuto agli Dei , e la sommissione ai 
decreti del destino. La tragedia moderna ha preso 
di mira un più alto oggetto coll’ indicate agli uo- 
mini le conseguenze de’ loro vizj o de’ loro errori , 
col mostrare i terribili effetti , che 1’ ambizione, 1* 
gelosia, l’ amore, la collera, ed altrettali forti pas- 
sioni, allorché són mal guidate ò lasciate Senza 
freno, producono sopra l’umana vita. Un Otello 
spinto dalla gelosia ad Uccidere la propria moglie 
innocente; un Jaffier tratto dall’ira e dal bisogna 
ad avvilupparsi in uria congiura, e poi lacerato 
da’ rimorsi, e involto nella rovina; un Siffredi che 
per un inganno impiegato a fin di pubblico bene 
porta la distruzione a tutti quelli che ama ; una 
Calista, che sedotta da un colpevole amore getta 
sé stessa, suo padre, e tutt’i suoi amici nella mi- 
seria : -questi e simili sono gli esempj , che la tra- 
gedia ora spiega alia pubblica vista , e per mezzo 
di cui insinua agli uomini il convenevol governo 
delle loro passioni. . / 

Fra tutte le passióni che forniscon materia alla 
tragedia, quella che ha più occupato il moderno 
teatro, é l’amore. All’ antico' teatro egli era in 
cerco modo interamente sconosciuta . In poche del- 
le 
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le loro tragedie se ne fa menzione , ed io non mi 
sovvengo ebe d’una sola che sopra di quello s’ag- 
giri, cioè i’ Ippolito d’ Euripide. Ciò era dovuto 
ai costumi nazionali de* Greci , e alla maggior se- 
parazione in cui viveano i due sessi ; al che s’ag- 
giunge, che niuna attrice comparve mai su l'anti- 
co teatro. Ma benché non v’abbia ragione d'esclu- 
dere totalmente l’amore dalla tragedia; nondimeno 
può mettersi molto in quistione , con qual giusti- * 
zia o proprietà esso abbia usurpato tanto potere, 
d’essere in certo modo il solo cardine della trage- 
dia moderna. Voltaire, il qual non è roenoecceL 
lente Critico che Poeta, dichiarasi apertamente e 
gagliardamente contro a questo predominio dell’ a- 
more, che degrada la maestà, e ristringe i natu- 
rali limiti della tragedia. E veramente il mesco- 
larlo di continuo con tutte le grandi e solenni ri- 
voluzioni dell'umana fortuna, che al teatro tragico 
appartengono, dà alla tragedia una soverchia aria 
di galanteria, e di giovenile trattenimento. L’A- 
taha di Racine, la Merope di Voltaire, il Dou 
• glas di Home sono pruove sufficienti, che senza 
il soccorso dell’amore il dramma é atto a produr- 
re i più alti effetti sopra dell’animo. 

Sembra evidente dall’altro canto , che dove nel- 
la tragedia è introdotto l’ amore , egli abbia in es- 
sa a regnare, e dar movimento alla principale a- 
rione. Ei debb’ essere di quella specie d’amore, 
che possiede tutta la forza e la maestà della pas- 
sione, e che produce le più grandi e importanti 
conseguenze. Imperocché niuna cosa può- avere 
peggior effetto, o degradar la tragedia maggiorateti, 
tc, che il mescolar colle maschie ed eroiche pas. 
sioni un frivolo intrigo amoroso a maniera di con- 
dimento. Questo cattivo effetto apparisce bastan- 
temente nel Catone di Addisson, come ho già 
notato, e nell' Ifigenia di Racine. 

" i Dopo che il Poeta tragico abbia disposto il suo 
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soggetto, e scelti i suoi personaggi cogli opportu- 
ni caratteri, l’altra cosa a cui deve attendere è la 
proprietà de’ sentimenti , affinchè siano perfetta- 
mente adattati ai caratteri delle persone a cui si 
attribuiscono , e alle situazioni io cui queste son 
collocate. L’importanza di questa regola è così 
ovvia, che non è d’uopo l’ insistervi. Nelle par- 
ti patetiche principalmente è dove 1’; importan- 
za insieme e la difficoltà si rende maggiore. La 
tragedia è il regno della passione; noi v’andia- 
mo per esser commossi; e quand’anche il Poe. 
ta sia giudizioso nella condotta , morale nelle 
massime, elegante nello stile , contuttociò se man- 
ca nel patetico, non. ha verun merito tragico ; noi 
torniam freddi e disgustati della rappresentazione, 
nè più ci curiamo d’ intervenirvi . 

Il dipingere la passione con tal giustezza e ve- 
rità da ferire il cuore degli uditori con una piena 
simpatia , è prerogativa concessa a pochi . Ella ri. 
chiede una forte e ardente sensibilità d’ animo; ri. 
chiede che l’ Autore sappia entrare profondamente 
ne’ caratteri che descrive, investirsi egli medesimo 
della persona che rappresenta , ed assumerne tutti 
i sentimenti. Imperocché, siccome ho più volte 
accennato , non e possibile parlar propriamenffe il 
linguaggio di una passione senza sentirla; ed, all’as- 
senza o debolezza d’una reale commozione dob- 
biamo scrivere la mancanza di buon successo in 
tanti Scrittori che tentano d’ esser patetici. 

Niun uomo, per esempio, quand’ è fortemente 
agitato dal dolore, o dall’ira, o da altra simile 
violenta passione, si cura mai di descrivere ad al- 
tri le sensazioni che pruova , o dir loro a che s’ 
assomiglino Questo non è mai stato, né sarà 
mai il linguaggio d’una persona che sia fortemen- 
te commossa . Egli è il linguaggio di uno che fred. 
damente racconta ad un altro la condizione di 
quella persona, ovvero è tutt’al più il linguaggio 
Tomo III. M del- 
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della stessa persona appassionata , allorché cessati 
la sua agitazione riferisce qual era la situazione 
dell’ animo suo in quel momento. Nel Catone di 
Addisson, quando Lucia confessa a Porzio il sud 
amore per lui * > ma al tem|!>o stesso giura colla 
maggiore solennità, che nelle attuali circostanze 
della sua patria non gli darà mai la mano 5 Por- 
zìo riceve questa inaspettata sentenza colla mag- 
gior sorpresa ed angoscia; almeno il Poeta vuoi 
farci credere che in tal modo ei P ha ricevuta . Ma 
in che maniera poi esprime Porzio questi suoi 
sentimenti? „ Fisso nello stupore io ti miro coti 
„ occhi immobili , simile ad uomo tocco dalla vr- 
„ cinanza del fulmine, che ha chiuso il respiro-, 
,, e sebben viro, rimane assiderato con terribili 
„ sguardi, monumento dell'ira celeste Tale é 
la sua risposta a Lucia. Ora s’d egli inai espresso 
mimo in simil modo, quando si é trovato improv- 
visamente sorpreso e sopraffatto da alto dolore ? 
Questa è' bensì un’eccellente descrizione da farsi 
ad altri d’ùna persona che si trovasse in simile 
tircostanzaj ma la pefsonà medesima, che vi si 
trova $ parla in tutt' altra maniera. Dà sfogo a* 
suoi sentimenti , domanda pietà, si ferma su la 
cagione del suo itordirrtento c del suo dolore, ma 
non pensa mai a descriver sé stessa e i suoi sguar- 
di , e a mostrare con una similitudine a chi ras- 
sembri. Queste descrizioni in poesia nonson nien- 
te migliori di quel che sarebbe in pittura il far 
Uscir dalla bocca d’tìna figura un brevetto,- il qual 
avvisasse che la figura rappresenta una persona at- 
tonita e addolorata . 

In alcune, altre occasioni v’ ha de’ Poeti , che 
per esagerare i sentimenti de’ personaggi , che vo- 
glion dipingere fortemente commossi , mettono lo- 
ro- in bocca de v concetti forzati e contro natura . 
Quando Osmyn nella Sposa afflitta dopo la par- 
tenza d’ Almeria si duole in un lungo soliloquio , 

che 
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k.fie ì suoi occhi veggon soltanto gli oggetti pre- 
senti , e non possono più vedere Almeria che se 
r’ è itaj quando Giovanna Shore nella tragedia di 
Rowe inco turando nella sua estrema ambascia il 
marito, e vedendo ch’egli l’ha posta in dimenti- 
canza, invoca le piogge a fornirle le loro gocce , 
e le Fontane i lor rivi, perché mai non abbia a 
mancar di lagrime ; in questi tratti noi veggiam 
chiaramente , che non é Òsmyn , né Giovanna 
Shore che parlano, ma il Poeta medesimo , il qua- 
le invece d’assumere i sentimenti di coloro che 
■incende rappresentare , e parlare com’ essi aVreb- 
bono fatto in simili situazioni, mette afia tortura 
il suo cervello per dir qualche cosa che sia forte 
e vivace fuori dell’ ordinario . 

Se osserviamo 11 linguaggio che si usa dalle per- 
sone agitate da una passione reale, troviamo che 
e sempre piano e semplice ; abbondante bensì di 
quelle figure , che esprimono uno stato d’animo 
Violento e sconvolto, come sono le interrogazioni* 
le esclamazioni , e le apostrofi } ma non mai di 
quelle di puro abbellimento e ostentazione . In 
una passione reale mai non troviamo arguzie , 
concetti, sottigliezze , raffinamenti. I pensieri ebe 
ia passione suggerisce son sempre piani ed ovvj 
nati direttamente dal suo proprio obbiecto. La pas 
sione non va mai ragionando e specolando* finché 
il suo ardore non incomincia a raffreddarsi . Non 
fa mai lunghi discorsi, e declamazioni. Al contra- 
rio si esprime più comunemente con parlar breve , 
tronco, e interrotto , corrispondente ài moti vio- 
lenti e desultori dell’animo. 

Allorché noi esaminiamo i Tragici francesi eoo 
questi principi , i quali sembrano chiaramente fon- 
dati sulla natura , li troviamo spesso mancanti . 
Benché in molte parti della tragica composiiiohe 
essi abbìan gran merito ; benché molti di loro as- 
sai bene riescano' nell* eccitare le dolci e tefiera 
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commozioni; contuttociò nell’alto e forte pate&tX. 
co scadono generalmente . I loro discorsi più ap« 
passionati si stemprano troppo spessoinlungbe de>* 
dannazioni; v’ha troppa sottigliezza, troppo ragio- 
namento, troppa pompa di studiara bellezza;- nell* 
animo del leggitore svegliar! piuttosto un deboi 
solletico , che una forte simpatia . 

Sofocle ed Euripide sono assai più felici in que- 
sta parte . Nelle loro scene patetiche non trovia- 
mo niun forzato raffinamento , niun pensiero esa- 
gerato . Essi ci metton dinanzi i piani e diretti 
sentimenti della natura in un semplice ed espres- 
sivo linguaggio ; e perciò nelle grandi occasioni 
di rado mancano di toccare il cuore . Questo è pu- 
re il gran pregio di Shakespeare ; c a questo si de- 
ve T applauso , che le sue opere drammatiche han* 
no riscosso per tanto tempo dal pubblico, malgra^ 
do le loro molte imperfezioni . Egli è più fedele 
d’ogn’altrp Scrittore al vero linguaggio della natu- 
ra in mezzo alla passione . Ei ci offre questo lin, 
guaggio non adulterato dall’ arte ; e maggior nume, 
ro di esempi citar se ne possono in lui solo, che 
in tutti gli altri Scrittori tragici presi insieme. Io 
accennerò solamente quella scena ammirabile nel 
Macbcth , dove Macduff riceve l’avviso, che sua 
moglie e tutti i suoi figli sono stati trucidati in 
sua assenza. Le commozioni prima di dolore, poi 
del più fiero sdegno, che in lui si destano contro 
Macbeth, son dipinte in maniera, che non v’ha 
cuore che non le senta , né fantasia che possa 
concepire nella natura alcuna cosa più espressiva . 

Rispetto ai sentiménti morali ed alle riflessio- 
ni, è chiaro che nelle tragedie non hanno a ricor- 
rere troppo spesso. Perdono il loro effetto quando 
sono ammassate fuor di proposito, e rendono l’o- 
pera pedantesca e declamatoria . Ciò si osserva 
palpabilmente in quelle tragedie latine, che vanno 
«otto al nome di Seneca , le quali son poco più 
, che 
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'elle ima filza di declamazioni e di sentimenti mo* 
rati , espressi con una studiata vivezza , adattata ai 
fusto dominante di quell’ età-. 

Io non sonò però d’ opinione, che le 'riflessioni 
morali nelle tragedie abbiano a tralasciarsi . Quan- 
do sodo introdotte acconciamente, recano dignità 
«Ila composizione , e in varie occasioni elle ven- 
gono naturalissime . AHorché le persone sono ag- 
gravate da una straordinaria afflizione , allorché 
'osservano in altri , o provano in sé le vicende 
'dell umana natura; allorché trovansi in pericolosi 
‘e critiche circostanze , le sèrie e morali riflessioni 
^resentansi da sé medesime. Ognuno in simili oc- 
casioni é disposto a serj e gravi pensieri ; e niutì 
Tragico deve ommettere simili opportunità, quando 
occorrono, per favorir gl’interessi ddla virtù . Il 
soliloquio, per esempio , del Cardinale Wolsey 
sulla sua caduta, quando dà un lungo addio a tut- 
te le sue grandezze ; e gli avvisi che porge in se- 
guito a Gromvell , sono nella sua situazióne na- 
turalissimi-; toccano, e piacciono ad ogni leggito- 
te ; e sono ad tm tempo istruttivi e patetici . Mól- 
to dèi merito del Catone di Addissori dipende da 
quel giro di morali pensieri che lo distingue . Io 
ho avuto occasione sì in questa che in akra lezio- 
tie di accennare alcuni de* suoi diffetti •; e certa- 
mente ne pèr calore di passione ^ né per accorta 
■condotta d’ intreccio egli é molto da commendar- 
si . _ Non ne segee però che sia in tutto privo di 
merito 1 ; imperocché per la purità e bellezr-a dello 
stile; per la dignità del carattere di Catone ; per 
quell’ ardore di spirito patriottico, e que* virtuosi 
sentimenti di cui é pieno , é stato sempre tenuto 
in pregio , e così in Inghilterra , come ne’ paesi 
stranieri ha acquistato non piccola riputazione, 

La dettatura e la versificazione della tragedia 
vuol esser franca , libera , e variata . Il verso sciol- 
to a tqtto ciò corrisponde felicemente ; Egli ha 
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bastante maestà per innalzare lo stile j può seetfc. 
dere al semplice e {amiliare; é suscettibile di gran, 
de varietà di cadenze ; ed è affatto libero dal le» 
game e dalla monotonia della rima . La monoto- 
nia soprattuto è quella appunto che dal Poeta tra. 
gico dee fuggirsi . Ov’ egli serbi mai sempre la 
stessa gravità di stile , ove tenga uniformemente 
la stessa misura e armonia di verso , non può a 
meno di divenir; nojoso. Non dee già per questo 
abbandonarsi a un verseggiar trascurato e triviale; 
il suo stile dee sempre aver forza e dignità ; ma 
non l’uniforme dignità dell’ epopea. Dee assume- 
re quella facilità , e quel brio , che è confacente 
alla libertà del dialogo, e all' ondeggiamento delle 
passioni . 

Uno de’ grandi svantaggi della tragedia francese 
£ d’ essere scritta sempre in rima . Ciò veramente 
è richiesto dalla natura del francese idioma per 
distinguere lo stil poetico dalla prosa . Ma incep.. 
pa la libertà del dialogo, l’empie d’ una languida 
monotonia , ed è in certo modo fatale alia forza 
ed energia delle passioni . Voltaire sostiene, che 
la difficoltà del comporre in rima francese è una 
delle grandi cagioni del piacere che l’udienza ri- 
ceve alla recita delle lor composizioni. La trage- 
dia, dice egli, sarebbe diserta, se fosse scritta in 
versi sciolti ; togliendone la difficoltà , se ne to- 
glie tutto il merito. Idea strana però! come se il 
piacere dell’udienza nascesse non già dalle com- 
mozioni che il Poeta sa risvegliare , ma da una 
fredda riflessione su la fatica ch’egli ha durato per 
accordare le rime maschili , e le femminili . Di 
quelle splendide similitudini-in rima , e di quelle 
filze di versi accoppiati , con cui era di moda al- 
cun tempo fa presso i Poeti inglesi di chiudere 
non solamente ogn’atto d’una tragedia , ma qual- 
che volta anche le scene più interessanti , non al- 
^ro può dirsi , se non che erano un perfettissimo 
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barbarismo: ornamenti puerili 9 introdotti per pia- 
cere al falso gusto di que’ tempi , ed ora univer- 
salmente abbandonati. 

Dopo avere cosi trattato delle diverse parti del- 
la tragedia , chiuderò questo argomento con una 
breve disamina del teatro greco , francese , c in- 
glese , e con alcune osservazioni su i Tragici prin- 
cipali . _ 

Molti dei distintivi caratteri della tragedia greca 
sono stati già accennati occasionalmente . Elia era 
abbellita dalla- lirica poesia del coro, della cui ori- 
gine , e suoi vantaggi e svantaggi ho pienamente 
trattato nella lezione precedente . L’intreccio era 
Sempre semplicissimo j ammetteva pochi accidenti j 
era condotto per lo più con un esatto riguardo 
alle unità di anione, di luogo , e di tempo . Vi 
s’impiegava la macchina , o l’intervenzione degli 
Dei ; e quel che era difettosissimo lo scioglimen- 
to finale qualche volta da essa pur dipendeva . L’ 
amore, eccetto uno o due esempi, nella greca tra- 
gedia non fu mai ammesso . I loro soggetti erano 
spesso fondati sopra al destino e alle sciagure ine- 
vitabili, . I tragici greci erano pieni di sentimenti 
religiosi e morali ; ma face ano minor uso che t 
Moderni del contrasto delle passioni , e delle cala- 
mità che queste ci tirano addosso. I soggetti era- 
no tutti cavati dalle antiche storie tradizionali del- 
la lor nazione: Ercole ha fornito materia per due 
tragedie; la storia di Edipo Re di Tebe, e della 
sua sgraziata famiglia , per sei ; la guerra di Tro- 
ia colle sue conseguenze , per diciasette; una sola 
è tratta da storie più recenti , .vale a dire quella 
di fischilo intitolata i Persiani , o la spedizione 
di Sersc., 4 . . . .• 

Eschilo è il padre della tragedia greca , cd ha i 
pregi e i difetti d’ un primo scrittore originale . 
Egli è ardito , robusto , animato ma assai oscuro 
( difficile ad intendersi , parte a motivo del catti- 
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vo stato in coi abbiafno le sue opere, avetìdoqud* 
ste dal tempo soflerto assai più che quelle degli 
altri antichi Tragici , e parte per la natura dei 
suo stde carico di metafore, e spesso duro egdn- 
fio . Egli abbonda d’idee e di descrizioni marzia- 
li; ha- molto fuoco e molta elevazióne ; meri 
nerezza che forza . Si diletta del maravb’lioso W& 
ombra di Dario nei Persiani , l’ ispirazione di Casn 
sandra nell’ Agamennone , e r canti delle Furief 
nell’ Eumenidi son belli nella loro specie , e fot-* 
temente esprimano il genio dell’ Autore. '* • 

Sofocle è il più magistrale de’ Tragici greci , il* 
più corretto nella condotta de’suoi soggetti , il 
più giusto e sublime ne’ suoi scotimenti . Nel de* 
scrivere egli ha un talento singolarissimo * Il rac- 
conto della morte dì Edipo nél suo Ecfipo Gote** 
nco , e della morte di Emone e Antfgona 
Antigona sono perfetti modelli di tragiche desctu 
zioni Euripide é stimato più tenero di Sofocle 
e più ripieno di Sentimenti morali; ma nella con-- 
dotta de’suoi drammi è più scorretto e negligen- 
te , le sue esposizioni dell’ argomentò sòn fatte irt> 
una maniera meno artificiosa * e i canti de’suoi 
cori , quantunque assai poetici , Comunemente han- 
no minor connessione coll’ azion principale , che 
quelli di Sofocle . E 1’ uno e l’ altro però comd 
Poeti tragici hanno grandissimo merito : sonò eie* 
ganti nel loro stde; giusti commurtcmente ne’ lor 
pensieri; parlano colle voci della natura : e avutò 
riguardo alla differenza fra le idee antiche e mo* 
derne , In mezzo alla loro semplicità san cornino* 
vere e interessare. • 

Le circostanze delle teitrali rappresentazioni fra 
ì Greci e i Romani erano singolari per molti ri* 
spetti, e diverse affatto da quelle che sono in usò 
fra noi . Non solamente ì canti del cOró accorri* 
pagnati erano dagli stromenti musicali; ma l’Aba?* 
te' Du Bos nelle sue riflessioni su la poesia e la 
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Ipittùra ha provato con molta erudizione , che ani 
che il dialogo aveva una modulazione sua propria, 
che potea mettersi in nota , eh’ ei somigliava ad 
una specie di recitativo, ed età sostenuto dagl’ i- 
stromenti . Egli si é studiato pur di provare ( ma 
la pruova Sembra più dubbiosa ) , Che in alcune 
occasioni sul romano teatro il parlare ed il gesti- 
re erari divisi fra due persone , vale a dire cho 
mentre un attore parlava, un’altro eseguiva i ge- 
sti ed i moti corrispondenti alle parole . Gli atto- 
ri nella tragedia aveatio un lungó abbigliamento 
chiamato syrma , che si strascicava sul palco * 
Camminavano su i coturni , che rendeanO straor- 
dinariamente alta la loro statura ; e sempre reci- 
tavamo colla maschera. Queste maschere erano si, 
mili a celate che coprivano tutto il capo; le loro 
bocche erano tette in modo da accrescere artifi- 
cialmente la voce , affin di farsi sentire ne' loro 
vasti teatri; e la faccia era formata e dipinta, co- 
me conveniva all’età, al carattere, alle disposi- 
zioni della persona rappresentata Quando nel cor- 
so di una scena diversi, affetti comparir doveanò 
nella stessa persona , dicesi che la maschera ent; 
dipinta in maniera, che l’Attore voltando l’uno 
o l’altro profilo della faccia agli spettatori espri- 
meva il cangiamento dell’animo . Questo metodo 
però da molti svantaggi era accompagnato , La 
maschera dovea privare gli spettatoti di tutto il 
piacere che nasce dalla naturale • animata espres^ 
sione degli occhi e dei volto ; e Unita alle . altre 
circostanze che ho accennato, non può darci che 
una poco favorevole idea della rappresentazione 
degli Antichi . In lor difesa però dee ricordarsi ; 
che i loro teatri avean un’ area assai più estesa 
che i nostri, e piena d’ immenso popolo . Erano 
senza tetto, ed esposti all’aria aperta. Gli attori 
eran veduti a molto maggior distanza , e perciò 
molto più imperfettamente dalia maggior parte 
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degii spettatori, il che rendeadì minor coiiseguen» 
fa i lor movimenti degli occhi e del viso , e io 
certo modo esigeva invece , che le loro fattezze 
fossero esagerate , il suono della lor voce accre- 
sciuto , e tutta la loro persona ingrandita sopra al 
naturale , affine di poter fare una più forte im- 
pressione. Egli è certo che siccome lo spettacolo 
teatrale era il prediletto trattenimento de’ Greci 
e de' Romani ; cosi l’attenzione eh; prestavano, 
alla conveniente rappresentazione , e la magnifi- 
cenza degli apparati ne’ lor teatri superava d’assai 
tutto quello che è stato tentato a’ tempi moderni . 

Nelle opere d’ alcuni Tragici francesi, partico- 
larmente di Corneille, di Racine , e di Voltaire, 
la tragedia si è fatta vedere con molto splendore 
e dignità . L’hanno essi pur migliorata sopra gli 
Antichi coll’ introdurre un maggior numero d’ ac- 
cidenti , una più grande varietà di passioni , un 
più compiuto sviluppamelo di caratteri , e render 
con ciò i soggetti più interessanti . Si sono studia- 
ti di imitar gli antichi modelli nella regolarità del. 
la condotta : sono esatti nell’osservanza di tutte 
le uaità , attepti al decoro de’ sentimenti e della 
irrorale ; e il loro stile generalmente è assai poeti- 
co ed elegante. Quello che jn loto può censurar- 
si è la mancanza di calore » di forza , c del natu- 
rale linguaggio delle - passioni . V’ha spesso ne 5 lo- 
ro drammi più conversazione che azione v ’ Son. 
troppo declamatori , quando dovrebbon esser pate- 
tici ; troppo raffinati , quando dovrebbono esser 
semplici. Voltaire francamente confessa questi di- 
fetti del teatro francese . Concede , che le loro 
migliori tragedie non fanno sul cuore una impres. 
sione abbastanza profonda ; che la galanteria e il 
lungo e troppo sottilmente filato dialogo , di cui 
‘ abbondano frequentemente , le rende languide y 
che gli Autori pare che temano d’essere troppo 
tragici ; e apertamente dichiara , che a formare 
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Una perfetta tragedia sarebbe necessario d’ unir» 
U veemenza e l’azione, che caratterizza il teatro 
inglese , colla correzione e il decoro del teatro 
francese 

Corneille j che propriamente è il padre ^ella. 
francese tragedia, distinguesi perla maestà e gran- 
dezza de’ suoi sentimenti, e la fecondità della sua 
immaginazione. Il suo genio era indubitatamente 
ricchissimo j ma pare» fatto per l’epica piuttosto 
che per la tragica poesia ; poiché in generale egli 
é magnifico e splendido anzi che tenero e pateti- 
co . Egli è il maggior declamatore di tutti i Tra- 
gici francesi. Unisce la copia di prjden col fuo- 
co di locano, e li somiglia puranche ne’ lor di- 
fetti, nella stravaganza, e nell'impeto. Ha com- 
posto un gran numero di tragedie assai disuguali 
di merito. Le migliori e più stimate $ono il Cid , 
T Orazio , il Polieuto, c il Cima . 

Racine come poeta tragico é di molto superiore 
a Comeille . Non aveva egual copia e grandezza 
d’ immaginazione ; ma é scevero dalle sue ampol- 
losità , e in tenerezza lo vince notabilmente . Po- 
chi Poeti pur troviamo che sian più teneri e pa- 
tetici di Racine. La sua Fedra, la sua Androma- 
ca, la sua Atalia, il suo Mitridate sono eccellen- 
ti composizioni , e fan molto onore al teatro fran- 
cese. li linguaggio e la, versificazione han ne’suoi 
drammi una singolare bellezza. Di tutti i francesi 
Autori sembrami quello che più si sia avanzato 
nel poetico stile, che abbia saputo maneggiar la 
rima con piò vantaggio, e le abbia dato una più 
compiuta armonia . Voltaire ha ripetuto più vol- 
te, che 1’ Atalia di Racine è il capo d’opera del 
teatro francese. Essendo una tragedia sacra , dee 
molto delia sua sublimità alla maestà della Reli- 
gione; ella é però meno tenera e interessante dell' 
.Andromaca. Racine ha formato due delle sue tra- 
gedie su i piani di Euripidei. Nella Fedra é riu- 
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Scito felicemente ; ma non così , a parti- rhiò * 
nell’ Ifigenia, dove con una galanteria intempesti- 
va ha degradato gli antichi caratteri : Achille è 
un amante francese, ed Erifile una dama modera 
na (-)i , 

Vol- 
li) I caratteri' di Cornai! lé e dì Itacirte trovarsi egrei 
piamente dipinti a confronto un dell’ altro ne’ seguenti 
bei versi del P. Marsy* 

lllum nobilibui 'mdjestas eveh'it alt! 

¥ onice tangenttm nubts : 'stani tràine loffie 
Magnànimi circvm beroet fulgenùbus omasi 
induti trabei t , Polieucìus , Ciana , Selene ut \ 

Et Ciàut , & stigls tignai ut fiorati ttt ora . 

Hunc tircumvolitat penna^alludente Cupido , 

Vinti» triumpbatii ì alterne nt flotta terni s . 

C ollìgit hac mal Ut genia t j Jevibitsqùe tatenh 
Htrear ttringìt dottiti , Pyrrbotque , Titosquo^ 
Pclidasque , ac Hippolytoc\ qui sponte sequnntur' 
Servitium , facilesque f erutti in vincili» palma! ; 
ingente! nimirurn animo f Ccrneliur ingens , 

Et qVales babet ipte , suis bere itti s afflat 
Sublima semus J voi UH mas cala , magnutn os\ 
jVec mortale sonarti - Rapido fluii impeto iena , 

Vena Sophie lei s noti infi ci and a fluenti ! . 

I^atiniuf gallis baud viso! ante tbratrìs 
Mollior ingenio tenera induxit arnoret • 

Magnanimo! quarnvis semus sub pedi ore verte! 
Agrippina , licei romano trobor'e Éurrbus 
Pelleat , & magni generosa superbia Pori 
Noti semel eniteat , tamen esse ad molli a na tutti 
Credi deris vatem -, vox UH rne lira , lenir 
Spiritar est j non ilte animìs vim concitai inferi $ 

At cacos anitnorum adititi rimatur , (£f ìtnis 
Mehtibus octultes , tyren penetrabili s , i£lus 
Intinuatis , palpando ferit , U dir q ri e piacendo . 

Verta fluit facili non interrnissa nitore , 

Nec rapido s temper volvit cum marmare fluSlus^ 
Agmine srd leni fluitat . Seu gramina lambit 
Pjiulus , caco per prata virentia lapsu 
Attfugrtnt , saetta fluit indeprentur arerla'ì 
Piote micant ripa il/imeij bue vitigni amintUm 
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Voltaire in varie delle sue tragedie non é infe* 
riore a nessuno de’ suoi predecessori . In un grand’ 
articolo e’ gli ha pur tutti superati, cioè nelle si- 
tuazioni dilicate e interessanti che ha saputo in- 
trodurre . In queste è riposto il principale suo 
pregio . Nel resto non è esente dai difetti degli 
altri Tragici francesi , voglio dire dalla mancanza 
di Robustezza , e dall’essere qualche volta nelle 
sue parlate troppo lungo e declamatore. Ad ogni 
modo i suoi caratteri sono tratteggiati con xspiri- 
to, i suoi accidenti colpiscono, ei suoi sentimen- 
ti han molta elevazione. La sua Zaira, l’Alzira, 
la Merope , e l’Orfano della Cina sono quattro 
tragedie magistrali , e meritano altissima lode . 
Quello che forse non si aspetterebbe si è , che 
Voltaire nel tenore de’ suoi sentimenti éil più re* 
ligioso e più morale di tutti i Poeti tragici . 

Quantunque i drammi musicali di Metastasio 
non adempiano al carattere di una giusta e rego- 
lare tragedia ; vi si accostan però sì dappresso, ed 
hanno cotanto merito, che sarebbe ingiusto il tra- 
passarli senza darne qualche contezza . Per 1* ele- 
ganza dello stile , pei vezzi della lirica poesia , e 
per le bellezze di sentimento son essi di gran va- 
lore . Abbondano di situazioni ben condotte e in- 
teressanti . Il dialogo per la sua strettezza e rapi- 
dità ha molta somiglianza con quello degli antichi 
Tragici, ed é molto più naturale e più animato, 
che le lunghe declamazioni del teatro francese . 
Ma la brevità di parecchi drammi , . e la mesco- 
lanza di tanta poesia lirica , quanta ne chiede 
questa specie di composizione, fa spesse volte che 
gli accidenti s’incalzano con troppa rapidità , e 

im. 

Convolat , & lacrymis nugtt rivalibus andai ; 

Singultii t undus rtferunt , gernhutqn* tontrot 

Ingtminant , molti grmiiui imitimi e susurro, 

Templura Tragadi» , 
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impediscono quel pieno sviluppamer.to di ca.rsucè^ 
ii, e quella perfetta, preparazione di avvenimenti, 
che si richieggono per dare alia tragedia la conve- 
nevole vcrisimiglianza (i)'. 

Resta ora a parlar soltanto deilo stato delia tra- 
gedia nella Gran Brettagna . I! suo carattere ge- 
nerale si è d’essere più animata e passionata dei- 
la Francese ; ma più irregolare e scorretta, e menò 
attenta al. decoro e all’ eleganza . Siccome però il 
patetico è l’ ah ima della tragedia ; così può dirsi 
che gl’inglesi han mirato alfa più alta specie dell’ 
eccellenza , quantunque nell’ esecuzione non ab- 
biali sempre saputo unirvi le altre bellezze che deb- 
bono accompagnare il paretico. 

il primo Poeta che sull'inglese teatro ci si pre. 
senta è il grande Shakespeare . Grande può egli 
giustamente chiamarsi ; perchè 1’ estensione e .là 
forza del suo genio naturale sì nella tragedia che 
fieila commedia è t attora senza rivali . Ma al tem- 
po - 


(i) Non manca i’ italiana poesia anche di vere e rego- 
lai! tragedie. Anzi P Italia è quella , che dopo il risor- 
gimento delie lettere ne ha dato il pritno esempio. Solo 
nelle tragedie del cinquecento e del seicento vorrebbe*! 
Un po’ più di moto e di passione, di cui scarseggiano per 
la troppo stretta imitazione degli Antichi. Nello scadurò 
secolo però abbiamo avuto delie tragedie issai pregevoli 
anche in questa parte , qual è la Merope del Maflféi , P 
Ulisse il gióvane del Lazzarir.i , il Cesare dell’ Abate 
Coati, il Marzio Coriolano , e la Dido.ie di Giampietro 
Zanotti , il Giovanni di Giscala , e il Demetrio di Al- 
fonso di V’arano, il Minasse, il Sedecia, e il Dione del 
P- Granelli , l’ Ulisse del Franceschi i e per tacer dimoi- 
ti altri , il Conte Alberi , se spiace talvolta per la du- 
rezza del verso , nel rimanente però o si riguardi la re- 
golarità della condótta, o fa forza de’ sentimenti , o l’e- 
spressione de’ caratteri , o l’energia delle passioni , o la 
nobiltà del dialogo, o la gravità dello stile , non cede 
a vfcrun altro de’ Tragici còsi antichi, come moderni. Il 
T raduna** 
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po stesso egli è un genio rozzo c selvatico, man* 
cahtc di vero gusto, e non ajutato dalle cògnizio- 
ni e dall’arte. Per lungo tethpo egli é stato; dall' 
inglese nazione idolatrato; molto si è detto c scrit- 
to^ intorno o lui ; la critica si é molto esercitata 
sopra le sue parole e i suoi concetti; e resta tut- 
tora in dubbio se siati maggiori i suoi difetti 0 i 
suoi pregi . Nelle sue opere s’ incontrano scene e 
tratti ammirabili Senza numerò, ed oltre à quanto 
può ritrovarsi in qualunque altro Scrittor dramma- 
tico ì ma appena v’ba una tragedia , che si possa 
dir tutta buona , o si possa leggere con piacere 
non interrotto dal principio sino al line. Oltre la 
somma irregolarità nella condotta , e la grottesca 
mescolanza del serio e del comico in Un medesi- 
fno dràmma, nói siam qua e là arrestati da pen- 
sieri non naturali , da espressioni dure , da una 
certa oscura gonfiezza , da giuochi di parole , a 
cui ama di correr dietro; e questi ihterrompimen" 
ti al nostro piacere occorrono pure frequentemen- 
te nelle occasioni , in cui meno vorremmo incon- 
trarli * Shakespeare nondimeno compensa tutti 
questi difetti con due delle maggiori eccellenze 
che un Poeta tragico aver possa, óioé còlle vive 
e variate sue pitture de’ caratteri, e coll’espressio, 
ne forte e naturale delie passioni . Questi Sono i 
due principali suoi pregi ; «e in questi consiste il 
suo merito . Malgrado le molte sue assurdità , 
Quando leggiamo le sue tragedie , ci troviam sem- 
pre in mezzo a’ nostri simili ; c’ incontriamo con 
uomini forse incolti nelle maniere , ruvidi ed a- 
spri ne’ sentimenti , ma sempre uomini ; essi par- 
lano ccn voci umane, son messi ih attività dà 
passiohi umane; e noi c’ interessiamo a quanto di- 
cono o fanno , perché leggiamo che sono della 
medesima nostra natura . Non é perciò maravi- 
glia, se dalie più colte e regolari, ma più fredde 
e artificiali composizioni degli altri Poeti il pub- 
’ bli- 



*■ Tragebia Inglese 

blico ritorna sempre con piacere a quelle vive e 
genuine rappresentazioni dell’ umana vita . Shake- 
speare possiede anche il merito di aver creato per 
sé stesso un nuovo mondo di esseri preternatura- 
li . Le sue streghe, le ombre , le fate, gli spiriti 
d’ogni genere sono descritti con tali circostanze 
di terribile e misteriosa solennità , e parlano un 
linguaggio così ad essi particolare , che- fortemen- 
te ferisce l’ immaginazione . I suoi capi d’ opera , 
in cui principalmente a mio giudizio si manifesta 
la forza del suo genio, sono Orhello, e Macbetb. 

I suoi drammi storici propriamente non sono né 
tragedie; né commedie, ma una specie particolare 
di drammatico trattenimento diretto a descrivere 
i costumi de’ tempi , de’ quali fratta, a esibire i 
principali caratteri , e a fissare l’immaginazione 
degl* Inglesi sulle più notabili avventure e rivolu- ^ 
zioni del lor paese . 

Dopo 1’ età di Shakespeare gl' Inglesi haono 
avuto alcune tragedie di merito considerevole , ma 
non molti Scrittori drammatici \ le cui opere pos- 
sano meritare o una particolare occupazione della 
critica , o una lode assai distinta . Nelle tragedie 
di Dryden , e, di Lee v’ ha molto fuoco , ma me- 
scolato con molto trasporto e molta ampollosità . 

II Teodosio di Lee, o la Forza d’ Amore è il mi- 
gliore de’ suoi drammi; e in alcuoe scene non man- 
ca di calore c di tenerezza , benché sia romanze- 
sco nei piano , e stravagante ne’ sentimenti . Ot- 
way avea gran dose di spirito tragico, il qual con 
molto vantaggio si manifesta nelle sue due prin- 
cipali tragedie, l’Orfano, e la Vinegia salvata . 

In queste però egli é forse un po’ troppo tragico , 
essendo il dolor sì profondò da opprimere e strac- 
ciare il cuore . E' poi certamente scrittor di genio 
e di forte passione , ma al tempo stesso poco di- 
Jicato . Niuna tragedia é meno morale di quelle 
d’Otway : non vi si scoprono generosi e nobili 

sen- 
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sentimenti, ma spesso uno spirito licenzioso. Égli 
d il perfetto rovescio della- decenza francese, e ha 
cercato d'introdurre 1* oscenità, e le indecenti al- 
lusioni in mezzo alle tragedie più tetre . 

Quelle di Rowe fanno un contrasto con quelle 
d’ Otw.iy . Son piene di sublimi e nobili senti- 
menti ; la poesia é sempre pura ed elegante ; ma 
nella più parte son fredde , ed ei si mostra piò 
fiorito che tragico . Due però ne ha prodotto , 
che mcritan d’essere esentate da questa censura , 
la Giovanna Shore, e !a bella Penitente; nell' una 
e nell’ altra delle quali si trovano scene sì tenere 
e veramente patetiche da renderle giustamente gra- 
dite al pubblico . 

La Vendetta del Dr. Young è una tragedia che 
mostra genio e fuoco, ma è mancante di tenerez- 
za, e troppo s’aggira sopra passioni ributtanti ed 
atroci. Nella Sposa afflitta di Congreve incontrarsi 
alcune belle situazioni , e molto buona poesia . I 
due primi atti sono amrrir<bilij rincontro di Al- 
meria col marito Osmyn nella tomba d’ Anseimo 
è una delle più forti e più interessanti situazioni , 
che trovar si possano in una tragedia : i difetti 
della catastrofe sono stati accennati nell’ ultima 
lezione . Le tragedie di Thomson son troppo pie- 
ne di affettata moralità , che le rende caricate . 
11 Tancredi e la Sigismonda son le migliori ; e 
tanto ^er l’ intreccio , quanto pei caratteri c i sen- 
timenti meritan giustamente d’ essere annoverate 
fra le migliori tragedie inglesi . Delie ultime ope- 
re a e degli Autori viventi io mi sono proposto 
in questi scritti di non parlare . 

Nella totalità, ricorrendo le opere tragiche del- 
le diverse nazioni , le seguenti conchiusioni si pos- 
son trarre . La tragedia greca è 1’ esposizione di 
un caso tristo e sciagurato, qualche volta prodot- 
to dalla passione o dal delitto , e più spesso dal 
decreto degli Dei , fatta con semplicità , senza 
Tomo IU. N mol- 
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molta varietà di parti o avvenimenti, ma presen- 
tata naturalmente e acconciamente , é nobilitata 
dalla poesia de’ cori . La tragedia francese é una 
serie di artificiose conversazioni , fondata sopra 
una varietà di situazioni tragiche e interessanti 4 
eseguita con poco movimento e poca azione, ma 
con molta vaghezza poetica-, c molta proprietà e 
decenza . La tragedia inglese é il combattimento 
delle forti passioni, posteci innanzi in tutta -la lor 
violenza , c produttrici di gravi disastri ; spessa ir- 
regolarmente condotto, ma abbondante di azione, 
e che empie l’animo di tristezza, (r) Le antiche 
tragedie erano più naturali c più semplici ; le 
derne sono più artificiose e più complesse . Le 
francesi hanno maggiore cotreziòne, le inglesi più 
fuoco, L’ Andromaca j' e la Zaira inteneriscono ; 
Othello , e Vinegia salvata squarciano il cuore. 
Ef cosa osservabile , che tre dei più gran capi d' 
opera del teatro francese si aggirano interamente 
sopra religiosi soggetti , il Polieuto di Corneille f . 
r Atalia di Racine , e la Zaira di Voltafre . La 
seconda è fondata sopra un passo storico del vec- 
chio testamento ; nelle altre due le sciagure nasco- 
no dallo zelo e attaccamento de’ principali perso- 
naggi alla cristiana fede ; e in tutte e tre gli Au- 
tori si sono molto propriamente valuti della mae- 
stà che dall’ idee religiose può ricavarsi. 


LE- 

C 1) La tragedia italiana nel cinquecento e nel seicento 
era modellata sul gusto greco * nel settecento si accostò 
al gusto francese ; finché il Conte Alfieri si aperse una 
nuova strada , accoppiando alla semplicità del teatro gre- 
co la torta del teatro inglese senza le sue irregolarità . 
il Traduttore . 
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'Commedia. ~z Commedia Greca — Romana a S pa- 
gatola — Francese c= Inflètè. 

^ • ,« / #i , 

tia ‘Gain media abbastanza distìngu**; dalla Tra. 
pedia pel suo spirito, e il suo generale, 'caratista ; 
Mentre la pietà ^ jl terrore , e le altre forti pas. 
‘stomi son la provincia dsjl’ ultima , la principale ó 
piuttosto la sola occupazione della prima è il ridi- 
colo. La commedia non Si propoli per oggetto nè 
i grandi patimenti, nè i grandi delitti degli uomi- 
ni , ma le loro follie , i loro viz) più leggieri -, 
quelle pari* 'del lor carattere che destano urt sen- 
timento di sconvenevolezza , che gli espongono ad 
'esse re censurati' e derisi, ó che li rendono impor- 
tuni nella civile società. , . 

■Questa generale idea della commedia, presa co- 
me una satirica esposizione delle sconvenevolezze 
è delle follie degli uomini , è un’ idea asiài mora- 
le e Vantaggiosa. Nella natura , o nel piano ge- 
nerale di questa specie di componimento non vi 
ha nulla che la renda meritevole di censura . 1^ 
ripulire i costumi è le maniere , il protnovere 1 
attenzione al con vene voi decoro nella sociale con- 
dotta, e soprattutto il render ridicolo.il Vizio, egli 
è fare un reai servigio all’ umanità . Parecchi vizf 
più facilmente si posson distruggere impiegando 
contro di essi il ridicolo, che gli assalti serj, e gli 
argomenti . Al tempo stesso però dee confessarsi, i 
che il ridicolo è un istromento , il quale ove sia 
trattato da mano impropria e trial accorta , va * 
rìschio di esser nocevole anzi che utile alla socie- 
tà . Imperocché egli è ben lungi dall' èssere, come 
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alcuni han sostenuto , un acconcio mezzo per met- 
tere la verità alla pruova. . Al contrario è attissi- 
mo ad . ingannare e sedurre con que’ colori che 
sparge sopra gli oggetti - , ed è sovente più difficile 
il giudicare se questi colori sian naturali e adatta- 
ti, che il distinguere fra la semplice verità e 1 er- 
rore . Perciò i licenziosi scrittori dì commedie trop- 
po spesso hanno saputo gettare il ridicolo sopra 
caratteri ed oggetti- che noi meritavano . Questo 
però è un difetto, che ascriver si deve non aliar 
jiarura della commedia , ma al mal talento di- chi 
la compone . Nelle mani di u» Autore sconcio e 
immorale la commedia potrà ingannare e corrom- 
pere, mentre in quelle d’un Uom virtuoso e be- 
ne intenzionato sarà un trattenimento non sol pia- 
cevole e innocuo, ma lodevole e vantaggioso. 

Le regole riguardanti Fazione drammatica, espo- 
ste nella prima lezione sopra la tragedia , appar- 
tengono egualmente alla commedia , e per conse- 
guenza le nostre osservazioni intorno ad essa quv 
saranno più brevi. Ad amendue queste forme dì- 
drammatica composizione egli è egualmente neces- 
sario , che vi sia un’unità di azione e di sogget- 
to j che le unità di tempo e di luogo per quanto 
è possibile siano conservate, vale a dire che il tern--. 
po dell’azione sia dentro limiti ragionevoli , e il 
luogo dell’ azione mai non sì cangi , almeno du- 
rante il corso di eiascun atto 5 che le varit scene , 
o successive conversazioni , acconciamenti siano- 
legate insieme che il palco mai non rimanga del 
tutto vuota sino alla fine dell’ atto j e che appaja 
una ragione , per cui .i personaggi vengano o par- 
tano in quel tempo preciso, in cui ciò fanno. Lo 
scopo „di tutte queste regole è di rendere per quan- 
to si pub l’imitazione simile al vero, il che e 
sempre necessario , perchè e!La porga diletto. An- 
zi per tal motivo una più stretta osservanza delle 
regole 'drammatiche si richiede forse nella cornine» 
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'dia che nella tragedia . Imperocché essendoci l’a- 
zione della commedia più familiare che quella del- 
la tragedia , e somigliando assai più a quello che 
siam avvezzi a vedere nella vita comune, più fa- 
cilmente giudichiamo di ciò che è probabile, e più 
siamo urtati dalle inverisimiglianze . Il probabile 
c il naturale , così nella condotta dell’azione, co- 
me ne’caratteri e ne’ sentimenti , é il gran fonda- 
mento di tutto il bello della commedia .. 

I soggetti della tragedia non son limitati ad al- 
cun paese , o ad alcuna età . Il Poeta tragico può 
mettere la sua scena ovunque gli piace ; può for- 
mare il suo argomento sopra la storia o della sua 
patria o d’un paese straniero; e può prenderlo da 
qualunque epoca gli aggrada , comunque sia rimo, 
ta . Il contrario avviene nella commedia per una 
chiara ed ovvia- ragione . Ne’ grandi vizi , ^ nelle 
grandi virtù , e nelle forti passioni gli uomini di 
tutti i paesi e di tutti i tempi si assomigliano , e 
sono perciò alla tragica Musa tutti egualmente op- 
portuni, Ma quelle convenienze di condotta, quel- 
le piccole differenze di carattere, che somministra- 
no i soggetti alla commedia , cangiano colle dif- 
ferenze de’ luoghi e de' tempi , e non posso- 
no mai essere così ben intese da’ forestieri , co- 
me da’ nazionali . Noi piangiamo per gli Eroi 
della Grecia e di Roma egualmente, come faccia- 
mo per quelli del nostro proprio paese ; ma siam 
toccati dal ridicolo solamente di que’ costumi e di 
que’ caratteri che conosciamo e veggiamo ; e per- 
ciò il luogo e il soggetto della commedia dovreb- 
be sempre esser posto nel nostro paese e a’ nostri 
tempi . 11 Poeta comico che aspira a correggere le 
improprietà e le pazzie degli uomini dee studiarsi 
di cogliere i costumi viventi a misura che nàsco- 
no . Non è sua incombenza il trattenerci con una 
favola delle età passate, o con un intrigo spagnuo- 
lo o francese ; ma il darci delle pitture prese fra 

N } noi 
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noi medesimi , il satiriilare i vizj or dominanti % 
T esibire all’età nostra una copia fedele di lei mé. 
desima co’ suoi capricci, le sue follie, le sue stra. 
vaganze . Sol col formare il suo piano a questo 
modo ei può aggiugnere utilità , dignità , e piace- 
volezza al trattenimento che ne presenta . E' vero 
che Plauto e Terenzio non seguirono 'questa rin- 
goia . Essi han posto la scena delle loro comme- 
die nella Grecia , e adottato le greche leggi ed 
usanze . Ma dobbiam ricordarci , che la comme- 
dia era in Roma a’ tempi loro un divertimento, 
ancor nuovo , e che eglino si contentarono d’ imi- 
tare , e spesso anche tradurre da capo a fondo le 
commedie di Menandro o d’ ultro greco Scrittore . 
Ne’ tempi posteriori si sa che i Romani ebbero ; 
così la commedia rogata t ossia fondata su i loro prò- 
prj costumi , come la palliata , o presa da'Greci . 

La commedia si può dividere in due generi » 
commedia di carattere, e commedia d’intreccio. 
Nell’ ultima l’ intreccio del dramma è preso per 
principale oggetto; nella prima lo sviluppamento 
di qualche particolare carattere è lo scopo prima- 
rio, e l’azione è diretta a questo fine, e ad esso 
subordinata . I Francesi son quelli che più abbon- 
dano di commedie di carattere. Tutte le principa- 
li di Moliere sono di questa specie, come l’Ava- 
ro, il Misantropo, il Tartuffo; e tali sono pure 
quelle di Destouches, e degli altri primarj Comici 
francesi . Gl’ Inglesi hanno inclinato di più alle 
commedie d’intreccio. In quelle di Congreve, e 
generalmente in tutte le altre commedie inglesi vi 
ha assai più di favola, di strepito, d’azione, che 
nel francese teatro. I " ‘ 

Per dare a questa specie di composizione pregio 
maggiore convien mescolare insieme que’due gene- 
ri acconciamente. Senza una qualche storia inte- 
ressante e ben condotta, una mera conversazione 
agevolmente diviene insipida. Sempre debb’ esservi 
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tantp intreccio da darci qualche cosa a desiderare 
e qualche cosa a temere . Gli accidenti debbòn 
succedersi gli uni agli altri in maniera che ci col- 
piscano e fissino la nostra attenzione, nell’atto 
che forniscono un campo opportuno all’ esposizion 
del carattere. Non dee però mai il Poeta dimen- 
ticare , che la rappresentazione dei caratteri e dei 
costumi è il suo oggetto primario. L’azione co- 
mica , benché richiegga le sue cure affin di render»», 
la animata e naturale , é però una parte dell' ope. 
ra meno importante nella commedia che nella tra- 
gedia j conciossiacbé quel che attrae la nostra at- / 
tenzione nella commedia é ciò che gli uomini di. 
cono, e la maniera con cui si contengono, piut- 
tosto che quel che fanno o patiscono. Quindi è 
grand'errore il sopraccaricarla d’intrecci; e quelle 
invenzioni spagnuole, che furon di moda per qual- 
che tempo, camere dubbie, entrate oscure, tra- 
vestimenti, e cose simili, meritamente sono or 
condannate e lasciate da parte. Conciossiachè per 
tal modo perdoasi il vero uso della commedia ; 
l’attenzione degli spettatori invece d’ esser diretta 
alla pittura de’caratteri, era fissata sopra i mara- 
vigliosi ravvolgimenti dell’ intreccio ; e la comme- 
dia era cambiata in una mera cantafavola. 

Nel maneggiò de’caratteri uno de’ più comuni 
vizj de’ comici Scrittori é il caricarli oltre al na- 
turale. Ove si tratta di ridicolo, egli è certamente 
assai diffìcile il cogliere il preciso punto, ove ter- 
mina la vera facezia , e incomincia la buffoneria. 
Quando in Plauto, a cagion d’esempio, Euciio- 
ne frugando colui , eh’ egli sospetta avergli rubato 
il suo tesoro, dopo avergli fatto mostrare la ma- 
no destra, e poi la manca, grida: „ Mostra an- 
si che la terza’’; Ostende etiam ternani (tratto che 
da lui ha copiato pure Molisre), non v’ha niuno 
che non ne senta la stravaganza. Certi gradi d’e- 
sagerazione al Comico son permessi , ma ella ha 
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i suoi limiti posti dalla natura e dal buon gusto $ 
e per quanto Euclione si supponga stordito dalla 
sua angoscia e dal suo sospetto, egli é impossibi- 
le il concepire che un uomo arrivi a sospettare 
che altri abbia tre j»>ni. ) .• > . . 

I caratteri nella commedia debbon essere chia- 
ramente distinti un dall’altro; ma l'artificioso loro 
contrasto, e l’introdurli sempre a paio l’uno all’al- 
tro opposti dà ai componimento un’aria troppo 
affettata. Pur questo è divenuto un ripiego troppo 
comune de’ Poeti comici per dar risalto ai loro 
caratteri, e metterli in mostra con più vantaggio. 
Tosto che arriva sul palco un personaggio burbe- 
ro c violento y lo spettatore sa chè nella scena 
susseguente comparirà per 1’ opposito un uòmo 
placido e di buon cuore ; o se uno degli amanti 
introdotti è notabilmente gajo e spiritoso, siamo 
sicuri , che il suo rivale sarà grave e serio , come 
Frankly e Bellamy , Clarinda e Giacinta nel Ma- 
rito sospettoso del Dr. Hoadly. Tale esibizione 
di caratteri appajati è come l’uso dell’ antitesi nel 
discorso, la quale, come ho già accennato, dà 
bensì ad opportuna occasione un certo brio , ma 
ha troppo l’aria d’un artificio rcttorico. In ogni 
sorta di componimento la perfezione dell’ arte è 
il nasconder l’arte, Uno Scrittor magistrale per- 
tanto ci darà i suoi caratteri piuttosto distinti per 
quelle sfumature e mezze tinte, che ordinariamen- 
te nelle società si ravvisano, che marcati con quei 
forti chiaroscuri, che di rado si veggono inattua- 
le contrasto nelle comuni circostanze del vivere * 
Lo stile delia commedia debb’ esser puro, ele- 
gante , vivace, assai di. rado sollevato oltre al to- 
no ordinario della pulita conversazione , e non 
mai avvilito con espressioni volgari, basse, e gros- 
solane. Qui la rima, che i Francesi in moke del- 
le loro commedie han conservato v si manifesta 
un legame contro natura. Certamente se .la proia 
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ad alcuh genere di componimento appartiene, st 
è a quello che imita il conversare degli uomini 
nella vita ordinaria. Una delle cose più difficili 
nello scriver commedie, ed una pure di. quelle , 
da cui molto dipende la lor riuscita ; è il mante- 
ner di continuo un corso di dialogo facile, dolce , 
non affettata, senza ricercatezze e leziosaggini, 
senza acutezze troppo studiate e intempestive, e 
senza caricatura e formalità. Troppo poche com- 
medie inglesi distinguonsi per questo felice tono 
di conversazione; la maggior parte peccano in uno 
o in altro de’vizj or rammentati. Il Marito tra- 
scurato, e forse possiamo aggìugnervi il Marito 
provocato, e il Marito sospettoso, sembrano quel- 
le che han più merito per la facilità e naturalez- 
za del dialogo. 

Queste sono le principali osservazioni Che mt 
sì presentano rispetto ai generali principi della 
commedia. Ma la sua natura e il suo spirito me- 
glio ancora s’intenderà da una breve storia della 
sua origine e de’ suoi progressi , e- da, un esame 
della diversa maniera con cui é stata eseguita da- 
gli Autori di diverse nazioni. 

E' opinione universale , che la commedia fra i 
Greci sia stata posteriore alla tragedia ; e pochi 
lumi abbiamo intorno alla sua vera origine. La 
probabilità maggiore si é , che al pari dell’ altra 
abbia avuto accidental nascimento- dai trastulli che 
erano particolari alle feste di Bacco, finché a po- 
co a poco passò a formare uno spettacolo di na- 
tura affatto diversa dalla tragedia. I Critici distin- 
guon tre stati nella commedia greca, l’antico, il 
medio, il nuovo. 

L’antica commedia consisteva in una diretta e 
aperta satira contro persone conosciute, che erano 
poste in iscena col loro nome . Di questa natura 
son le commedie d’ Aristofane , undici delle quali 
ancor sussistono.- commedie d’un singolare carat- 

te- 


« 


Digitized by Google 


xox OoMMtDTV Greca 

terc, e affatto diverse da tutti i componimenti 
«che dopo quell’ età hanno avuto un tal nome . 
Esse mostrano quanto turbolenta e licenziosa re- 
pubblica era quella d’ Atene e quanto illimitato 
campo gli Ateniesi davano al ridicolo;' poiché 
permettevano, che i più illustri personaggi del lor 
paese, ì lor generali , i lor magistrati , Cleone , 
Lamaco , Nicia , Alcibiade , per non far menzio- 
ne di Socrate filosofo, e d' Euripide poeta; fosse- 
ro fatti pubblicamente oggetti da commedia. Va- 
rie delle commedie d’ Aristofane sono satire politi- 
che sopra la pubblica amministrazione e la con- 
dotta degenerali e degli uomini di stato durante 
la guerra del Peloponneso . Son elleno così piene 
di allegorie e allusioni politiche, che é impossibi- 
le l’ intenderle senza molta cognizione della storia 
di que’ tempi. Esse abbondano pure di parodie de’ 
grandi Poeti tragici, particolarmente di Euripide, 
di cui l’Autore era grande nemico; e due delle 
Sue commedie son quasi interamente dirette a met- 
ter lui solò in ridicolo. >" * * ' • 

La vivacità, la satira, e la buffoneria sono le 
qualità caratteristiche d’ Aristofane . In molte oc- 
casioni ei mostra dell’ingegno e della forza; ma 
le sue opere nel totale non ci dan mólto alta opi- 
nione dell’attico gusto di quell* età . Sembrano es- 
ser composte per la ciurmaglia; il ridicolo impie- 
gatovi é stravagante; lo spirito per la più parte 
buffonesco e da farsa; fo scherno personale pun- 
gente e crudele; e l’oscenità, che in esse regna, 
grossolana e intollerabile. Il trattamento fatto da 
questo Comico al filosofo Socrate ; nella sua com- 
media delle Nubi è assai noto. Sebben però ella 
tendesse a screditare Socrate nella pubblica opi- 
nione ; nondimeno il P. Brumoy nel suo Teatro 
greco dimostra, che non può essere stata, come 
supponsi comunemente, la causa di far decretare 
la morte di quel Filosofo, la quale accadde venti- 
tré 
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tre anni dopo la rappresentazione delle Nubi di 
Aristofane . Nelle sue commedie vi ha un coro', 
ma esso pure di genere irregolare. Egli è patte 
serio, parte comico, qualche volta si mischia 
nell’ azione , qualche volta si rivolge agli spettato- 
ri , difende l’Autore, attacca i suoi nemici. 

Subito dopo la morte di Aristofane la liberta 
di avventarsi contro alle persone nominatamente, 
essendosi trovata pericolosa alla pubblica tranquu. 
lità, fu proibita dalla legge. Il coro eziandio m 
quel tempo dal teatro comico fu sbandito, come 
stromento di troppa, licenza . Allora sorse quel. a 
che chiamasi commedia di mezzo, la qual non 
era in sostanza che una elusione della legge. Si 
adoperavano bensì nomi finti ma si attaccavano 
tuttavia le persone viventi, e descrivevansj in ma- 
niera da essere agevolmente conosciute. Di queste 
commedie niuna ci è rimasta , Succedette ad esse 
la commedia nuova, quando essendo il teatro sta- 
to costretto a desistere interamente dalla satira per. 
sonale , divenne quello che é presentemente , cioè 
la pittura de’ costumi e de’ caratteri, ma non delle 
persone particolari . Menandro fu tra i Greci il 
più distinto Poeta di questo genere ; e così per le 
imitazioni che ne ha fatto Terenzio, come pel 
ragguaglio datoci da Plutarco, abbiamo molta ra- 
gione di dolerci, che i suoi scritti s’teno periti , 
poiché risulta, ch’egli ha riformato notabilmente 
il pubblico gusto, e ci ha dato il modello della 
corretta, elegante, e morale commedia. 

I soli avanzi che noi abbiamo della nuova com- 
media fra gli Antichi * son le commedie di flau- 
to e di Terenzio, l’uno e l’altro de’ quali si son 
formati sopra ai greci Scrittori. Plauto distinguesi 
per un linguaggio aisai espressivo , e per un gra- 
do considerevole di quella che chiamasi vis comica. 
Avendo egli scritto ne’ primi tempi, mostra pa- 
recchi segni della rozzezza de’ Romani a quell et» 



. , Commèdia Latina 

arfC . dr 1 a . mmatica ; Egli apre le sue commedie 
n prologhi, i quali talvolta preoccupano tutto il 
soggetto del dramma. La rappresentazione e l’azio- 
ne sono talora confuse insieme, dipartendosi l’at- 
tore da! suo carattere, e volgendosi a parlare agii 
spettatori. Vi si scorge eziandio un faceto troppo 
o gare e scurrile, e sovente troppo ricercati con- 
cctti e troppi. giuochi di parole. Ciò non ostante 
egU ha piu varietà e più forza di Terenzìo. I 
. / cara [ ten son sempre marcati risentitamente , 
ta J° r J U , r . 3mente * 11 suo Anfitrione è staro 
Ì 2 , JV f° 1 . ,Cre i e da Df y den i e il SUO Mise- 
dia A’ M U .. ldar,a , e ^ ase della miglior comme- 
dia d, Mcl.ere, cioè dell’Avaro. Quanto aTeren. 
zio non può darsi scrittore più dilicato, più ter. 

f piu elegante. Il suo scile è un modello della 
piu pura e graziosa latinità . Il suo dialogo è sem- 
pre decente e castigato; ed ei possiede sopra alla 
1 a S8 ,or parte degli scrittori l’arte di raccontare 
con quella vaga pittoresca semplicità , che non 
i > 1Ca mai dl P iace re. La sua moralità in genera- 
e senza eccezione. Le situazioni ch’egli intra. 

j~> Ce * - SQV8n . re son tenere e interessanti, e molti 
de suoi sentimenti toccano il cuore. Quindi egli 
P considerarsi come il fondatore di quella com- 

^ncr-'f 3 / er,a ’ °^ e ' - ^ uestI u^imi anni è stata ri- 
suscitata, e di cui avrò occasione di parlare in 

E??' Se u**?* in ^ ualche egli è nella 

vivacità e nella forza. V’ha in tutte le sue com- 
medie rroppa somiglianza così ne* caratteri , come 
rJ; !2 tfCCC,; f, gI !, h . a copiato Menandro, ma di- 
nJLr he r- n ° n - abbia c S ua gl«ato. Per formare un 
{f r ”* ro rn! CO ’ converrebbe unire lo spirito e 
renzio° ^ ^ auCO C0 ^ a S razia e correzion di Te, 

Quando ci facciamo a esaminar la commedia 

roU , ii •?’ Un ° dc ’P r,mi oggetti che si presentano, 
egli e il teatro spagnuolo, che è stato fertilissimo 

» , di 
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v dì drammatici^ produzioni. Lopez de Vega, Guif- 
lin , e Calderon son i principali Poeti comici di 
quella nazione. Lopez de Vega > che è fra questi 
il più famoso, ditesi- -che abbia scritto più di mil- 
le drammi- Scemerà nondimeno la maraviglia a si 
gran numero, ove si consideri la lor natura. Giu- 
sta U relazione, che ne dà M. Perron de Castera 
Scrittore francese, parrebbe che l’inglese Shakes- 
peare a confronto di Lopez fosse un autore per- 
fettamente metodico e regolare. Questi ha gettato 
da parte ogni riguardo alle tre unità ; anzi pnre 
ad ogni stabilita forma di componimento dramma, 
tico.. Una commedia talvolta inchiude più anni , 
anzi tutta la vita d’un uomo. La scena nel primo 
atto é in Ispagna, nel secondo in Italia , nel ter- 
zo in Africa. Le sue opere son per lo più di ge- 
nere storico , fondate sopra gli annali del suo pae- 
se, e sono generalmente una specie di tragicom. 
medie, ossia uoa mescolanza di parlate eroiche, di 
serf accidenti, di guerre, e di battaglie con molto 
ridicolo e molta buffoneria. Gli Angeli e gli Dei, 
le virtù e i vizj, la cristiana religione e la pagana 
mitologia sono frequentemente insieme accozzate. 
In una parola son opere che non si assomigliano 
a verun’ altra drammatica composizione , e intera, 
mente piene di cose romanzesche e stravaganti. 
Al tempo stesso però si conviene generalmente, 
che nelle' opere di Lopez de Vega sonvi frequenti 
tratti di genio, e molta forza d’immaginazione ,• 
molti caratteri ben delineati, molte situazioni fe- 
lici, molte sorprese inaspettate e interessanti; e 
dalla ricca fonte della sua invenzione dicesi , che 
gli Scrittori drammatici degli altri paesi abbiano 
tratto frequentemente i loro materiali. Egli mede- 
simo fa l’ apologia dell’estrema irregolarità del suo 
comporre , scusandosi col gusto dominante de’suoì 
compatriotti , che amavan piuttosto varietà di ac- 
cidenti , strane e sorprendenti avventure, e un la. 
t- bi- 
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birinto d’ mtcécci , che tina storia più naturale,, è 
più regokrmehte condotta. , . f . • t . • .« $ - i 

li generale carattere ‘del teatro comico francese 
è Tesser corretto, castigato, e decente . Esso ha. 
prodotto mólti Scrittori di riputazione > come Re-; 
gnard, Dufresny, Dancourt,, Destouches , e Ma- 
rjtfaux ; ma quello , di cui la Francia si gloria., 
maggiormente, < cui pone con giusto titolo alia- 
tela di tutti i suoi Poeti comici, è 11 famoso Mo- 
lière. E veramente non v’é Autore, che nel fé-, 
race secolo di Luigi XIV. abbia conseguito più- 
alta celebrità, o che sia giunro più vicino al col- 
mo della perfezione nell’ arte sua , secondo il giu- 
dizio di tutti i francesi Critici. Voltaire franca. 

' mente asserisce* eh’ egli è il più eminente Poeta 
comico di qualunque età o paese*, nè forse la sua 
decisione é effetto dì mera parzialità, poiché pren- 
dendolo in Complesso, io non conosco veruno , 
il qual meriti d’ essergli preferito. Moliere é sem, 
pre il censore e derisore solamente del vizio; è 
delle follie .1 Egli ha scelto una gran varietà di ca-< 
ratteri ridevoli, particolari a’suoi tempi, e gene- 
ralmente ha posto il ridicolo dove si conveniva . 
Ha moltissima forza comica, è pieno di festività 
e di lepidezze, e le sue lepidezze son sempre ùi~ 
■ocenti . Le sue commedie in versi , come il Mi* 
santropo, ed il Tartuffo, sono una specie di com- 
media dignitosa , in cui il vizio é punto colio sti- 
le di un’elegante e pulita satira. Nelle sue com- 
medie in prosa, quantunque vi abbia molto ridi- 
colo, pure non s’incontra mai cosa , che offenda 
un modesto orecchio, o metta in disprezzo il sa. 
trio contegno, Ja sobrietà, e la virtù. Unitamen- 
te a queste ottime qualità ha egli però alcuni di- 
fètti, che Voltaire, sebben suo panegirista, nandù 
meno candidamente confessa- Non è molto felice 
hello scioglimento de’ suoi nodi: attento più alla 
viva dipintura de’ caratteri , che alla condotta dell’ 


* 


Uigitizec) by Google 



Lezióne ]£. i Qf~ 

intreccio, ei viene spesso allo sviluppo con trop-* 
po poca preparazione , e io lina maniera impro- 
babile . Nelle sue commedie io versi qualche volt» 
non interessa abbastanza , ed è troppo pieno di 
lunghe parlate ; e nelle commedie in prosa , che 
han più ridicolo, vien censurato d’aver messa trop-' 
pa farsa. Pochi Scrittori però, o nessuno hart mai 
posseduto il vero spirito, e colto il vero segno 
della commedia così perfettamente , come Molie- 
re . Il suo Tsrtuffo nello stile della commedi* 
grave , e 1’ Avaro in quello della faceta si riguar- 
dano come le due principali sue produzioni (i). 

Dal 

(i) L’Autore non fa veruna menzione della commedia 
italiana , probabilmente perchè non ne era abbastanza 
informato. Egli è certo però, che come della tragedia, 
così anche della commedia l’Italia è quella che al risor- 
gere delle lettere ha dato il primo esempio. La prima 
opera drammatica , che si sia posta in sulle scene , fu la- 
Calandra del Card. Bibbiena* Prima di esso però il Po- 
liziano avea composto il suo Orfeo, che secondo il ma- 
noscrittò scoperto dal P. Affò è un vero dramma. Va- 
rie commedie nel cinquecento si Scrissero dal Macchia- 
velli , dall’ Ariosto , dal Caro, e da altri, tutte assai 
pregevoli per lo stile e la regolarità della condotta) 
ma tutte di solo intreccio ad imitazione delle commedie 
auriche, e aggiuntisi per la piò parte sopra intrighi a^ 
morosi , non senza la taccia di soverchia licenza in pa- 
recchi luoghi. Le prime commedie di carattere apparve- 
ro in quelle del Fagiuoli, del Nelli, e del Goldoni i T 
due primi sono pregevoli per la lingua, e non mancano 
d’intreccio, di naturalezza, e di forza comica, li Gol- 
doni abbonda di forza comica sopra tutt’ altri, e nella 
pittura de’caratteri e nella naturalezza del dialogo ha 
pochi eguali- Uno de’suoi difetti si'è che l’ unità di 
luogo non sempre è conservata nemmen nel medesimo 
atto : l’alrro che lo stile generalmente è trascurato, e 
nelle commedie , ove entran le maschere , o dove i sog- 
getti son presi dall’ infima classe de! popolo, il faceto 
spvenre degenera nella scurrilità. Tra i più recenti scrit-* 
tori di commedie italiane non son da lasciare senza la 
debita lode il Conte Albergati» e il Sig. Gio: Gherardo 
De Ressi. Il Traduttore , ' 1 
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D3I teatro inglese naturalmente appettar cì dob- 
biamo una maggior varietà di caratteri originali , 
e più forti tratti di spirito e di capriccio, che da 
alcun altro teatro moderno 11 capriccio é in gran 

E arte la particolare provincia dell’ inglese nazione. 

.a natura del suo governo, e 1 * illimitata libertà, 
che il costume a ciascuno permette di vivere in- 
teramente a piacer suo, dan largo campo a spie- 
gare una singolarità di carattere, e condiscendere 
al proprio umore in tutte le sue forme. Laddove 
in altri governi l’influenza della Corte, la mag- 
gior subordinazione de’ gradi, e l’osservanza uni- 
versale delle formalità di pulitezza e di decoro in- 
ducono maggiore uniformità nell’esteriore condotta 
e ne' caratteri degli uomini . Perciò la commedia 
ha campo più vasto, e può scorrere con più libe- 
ra vena in Inghilterra che altrove. Ma è grande 
sciagura , che insieme colla libertà e franchezza 
dello spirito comico nella Gran Brettagna siasi 
introdotto uno spirito tale di licenziosità e d' in- 
decenza , che ha resa disgradevole la commedia 
inglese oltre a quella d’ogn’ altra nazione dopo i 
tempi d’ Aristofane . 

La prima età però dell’ inglese commedia non 
era infetta di questo spirito. Né le opere di Sha- 
kespeare , né quelle di BenJohnson possono accu- 
sarci d‘ immorale propensione . II generai carattere 
di Shakespeare, che io ho accennato nell’ultima 
lezione rispetto alla tragedia , appare nella com- 
media eziandio con eguale vantaggio : un genio 
robusto, fertile, e creatore, irregolare nella con. 
dotta ; occupato troppo spesso nel divertire il po- 
polaccio; ma singolarmente ricco e felice nella 
descrizione de’ caratteri e de’ costumi. Johnson è 
più regolare nella condotta de’ suoi drammi , ma 
duro e pedantesco, sebben non manchi di genio 
drammatico. Nelle commedie di Beaumont , e di 
Fletcher si scopre molta fantasia e invenzione , e 

' vi 
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vi si trovano parecchi bei tratti ; ma in generale 
esse abbondano di accidenti romanzeschi e itnpro. 
babili , di caratteri caricati e non naturali , e di 
sconce , e grossolane allusioni . Queste commedie 
del secolo xvh. pel cangiamento de’ pubblici co- 
stumi e della maniera di conversare avvenuto di 
poi , son diventate oggimai troppo vecchie per es- 
sere aggradite. Imperocché egli é da osservare, che 
fondandosi la commedia sulle mode e su gli usi 
dominanti , invecchia più presto d’ ogn’ altra spe. 

. eie di scritto, e invecchiata che sia, perde la sua 
forza di dilettare. Questo avviene principalmente 
nelle commedie nazionali, dove il cangiamento 
de’ costumi è più sensibile, che nelle straniere pro : 
duzioni . Nel proprio paese l’ attuai maniera di 
vivere e conversare si riguarda sempre come il 
modello del river gentile ; e tutto ciò che da que- 
sto dipartesi appare sconcio; laddove negli scritti 
de' forestieri noi siamo meno informati di alcun 
modello di questo genere, e perciò meno urtati 
dallà mancanza di quello. Plauto apparve più an- 
tiquato ai Romani nel secolo d’ Augusto di quel 
che ora appaja fra noi. E una gran prova della 
straordinario genio di Shakespeare si e appunto , 
che il suo carattere di Falstaff.malgrado questi svan. 
faggi sia ammirato anche al dì d' oggi , e le sue 
Allegre Spose di Windsor ( Merry Wives of Wind- 
sor) tuttor si leggano con piacere. 

Si fu al tempo di Carlo li; che la licenza, la 
qual infettava la corte e la nazione, prese posses- 
so della commedia, e il • mantenne per tutto un 
secolo. Allora primamente si fu, che il Libertino 
divenne il carattere predominante, e l’eroe d’ogni 
commedia, tranne alcune poche. Il ridicolo spar- 
gevasi non sopra il vizio e le follie, ma più co- 
munemente sopra la castità e la temperanza. Vero 
éche alla fine della commedia il Libertino in appa- 
renza si corregge , e protesta d’ essere divenuto 
Tomo III. O uo- 
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uomo morigerato ,• ma in tutto il corso dì quell* 
ei vien proposto come modello d’ un uom galante 
e dei buon cono; c la piacevole impressione fatta 
da una brillante licenziosità riman fissa neH’im-. 
maginazìone , come pittura di un viver lieto e 
aggradevole, mentre il ravvedimento di leggieri si 
dimentica, o si trascura, come cosa di mera for„ 
malità. A qual sorta di morale siffatti trattenimen- 
ti guidassero la gioventù d’ambi i sessi, è facile 
a immaginarsi. Eppure tale è lo spirito che ha 
dominato sopra il teatro comico della Gran Bret- 
tagna non solamente sotto al regno di Carlo II , 
ma anche per tutti i regni successivi fino ai tem- 
pi di Giorgio II. 

Dryden è stato a quell’epoca il primo Scrittoi 
drammatico considerevole ; ma nelle commedie sue, 
siccome in tutte le altre sue opere, si veggono 
molti tratti di genio misti a molta trascuratezza , 
ed a visibili indizi di un compon-e affrettato. Sic- 
come egli pensò unicamente a piacere; così secon- 
dò i costumi del tempo, e in tutte le sue com. 
inedie sparse quella vena di dissoluta licenza , che 
allora era di moda . In alcune di esse l’indecenza 
fu sì sfacciata da meritare anche a quell’età la 
proibizione che fossero rappresentate , 

Dopo quel tempo gli Scrittori comici di mag- 
gior nome furono Cibber, Vanburgh , Furquhar, 
e Congreve, Cibber ha scritto una gran quantità 
di commedie ; e sebbene in molte v’ abbia assai 
brio, ed una certa vivezza sua particolare, nondi- 
meno sono così forzate e fuori del naturale negli 
accidenti, che generalmente sono cadute nell’ obli- 
vione , eccetto due , che han sempre avuto assai 
favore presso del pubblico , vale a dire il Marito 
indolente, e il Marito provocato. La prima é ri- 
marchevole pel facile e terso dialogo, e fuori di 
qualche scena men delicata, è anche passabilmen- 
te morale nell’oggetto e nella condotta. La secon- 
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^'tta ( che fu opera comune di Gibber e di Vanburgh ) 
é forse in complesso la miglior commedia inglese . 
£’ soggetta bensì alla critica di avere un doppio 
intreccio , perchè gli accidenti della famiglia di 
Wronghead , e di quella di Lord Townly son se- 
parati e indipendenti gli uni dagli altri ; ma que- 
sta irregolarità é compensata dai caratteri natuiali^ 
dalle belle pitture , e dai felici tratti dì lepore di 
cui abbonda. Fa maraviglia il trovare una comme. 
dia sì irreprensibile , procedente da due Autori co- 
tanto licenziosi ; poiché nel suo tenor generale es* 
sa censura il libertinaggio e là follia , e farebbe 
Onore a qualunque teàftrov 

Gio: Vanburgh ha spiritò, brio, e facilità , ma 
é sconcio e licenzioso all’ ultimo Segno. Egli é 
uno dé' più immorali fra tutu i Comici inglesi* 
La sua Moglie provocata è piena di sentimenti e 
d’ allusióni così indecenti , che dovrebbe sbandirsi 
da ogni onesta società . La sua Ricaduta é del pa- 
ri condannévole ; e queste sono le sole sue com- 
medie considerabili. Congreve é incontrastabilmen- 
te uno scrittore di genio . Egli è vivace , spirito* 
so, brillante, pieno di caratteri, e pieno d azio- 
ne. La sua taccia principale, còme Scrittole co* 
mico, è l’abbondare di spìrito a segno di riboc- 
carne Questo spesse volte é introdotto nwl a prò. 
posito; e quasi dappertutto ve n’ba troppa dos* 
' per una naturale è ben formata conversazione-. 
Farquhar è un vago e ameno scrittore; men cor* 
tetto e men brillante di Congreve , ma che hi 
maggiore facilità, è forse altrettanto di Torta co- 
mica. Le due migliori , e men cehsurab.lj corri- 
medie sue sono V Ufficiai reclutare e il Bello 
Stratagemma . lo dico le men censurabili , perche 
in generale il tenore delle commedie tanto di Con* 
" greve, quanto di Farquhar e immorale. In tutte 
U Libertino, il disonesto intrigo, la vita licenzio- 
sa son sempre in vista, come se le adunanze di 

O t una 
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una grande e colta nazione non si potessero placò* 
volmente intertenerc con altro che con oggetti vi- 
ziosi. Osservabile particolarmente è la poca deli- 
catezza di questi Scrittori ne’ caratteri femminili. 
Non può esservi cosa più Sguaiata che la loro rap, 
presentazione delle donne virtuose ed oneste. An- 
zi nelle loro commedie appena vi soho più di due 
caratteri femminili : donne di corrotti principi , e 
donne di costumi affettati, quando tentano di trat- 
teggiare un carattere virtuoso. 

La censura che io ho fatto a questi celebri Co- 
mici è ben lontana dall’essere esagerata o severa* 
Essendo gl’inglesi accostumati alia poca delicatez- 
za delle loro commedie, e divertiti dal brio ca- 
priccioso che in esse regna , poco badano alla lo- 
ro immoralità. Ma i forestieri , spezialniente i 
Francesi, avvezzi ad un teatro meglio regolato, e 
più decente, ne rimangon sorpresi e scandolezza- 
ti. Voltaire, che certamente non é de’ moralisti 
più austeri, non poco si paoneggia della maggior 
decenza del teatro francese, e dice che il linguag- 
gio della commedia inglese è il linguaggio della 
disonestà non della pulitezza. Mr. Moralt nelle 
sue lettere sopra i Francesi e gl’inglesi, ascrive 
alla commedia come a principal causa la comizio^ 
ne de’ coturni di Londra. La loro commedia^ di- 
ce egli , non assomiglia a quella di ninna nazione, 
ella é ùna scuola, in cui la gioventù d’ambi ì 
sessi si fàmigliarizza col yizio , che non è mai 
presentato come vizio, ma come pura facezia. Dì 
commedie, dice Diderot nelle sue osservazioni su 
la poesia drammatica, gl’inglesi non ne han pun- 
to; essi hanno invece delle satire, piene bensì di 
amenità e di forza, ma senza morale e senza gu- 
sto . Non é perciò maraviglia ; che Lord Kaìcns 
ne' suoi elementi di critica si sia espresso rispetto 
alla scostumatezza della commedia inglese con ter- 
mini assai più forti di quelli che io ho usato, con- 
chi u- 
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thiudendo la sua invettiva contro di essa còti que-* 
ste parole : >, Quanto odiosi esser debbono questi 
„ Scrittori, che spargono l’infezione nel lor pae- 
^ se nativo, impiegando i talenti che han ricevu- 
„ to dal lor Facitore in una maniera proditoria 
,, contro di lui medesimo , sforzandosi di corrom- 
„ pere e sfigurare le sue creature! Se le comme^ 
„ die di Congreve non lo hanno empiuto di ri- 
„ morso negli ultimi suoi momenti , ei doveva 
,, aver perduto ogni sentimento di virtù. *’ 

Godo però di pater osservare che negli ultimi 
anni una sensibil riforma nell’ Inglese commedia 
s ’ è incominciata ; Si sono ì Poeti alla fin vergo- 
gnati di far che il pubblico divertimento tutto si 
aggirasse sopra caratteri dissoluti, e lubriche sce- 
ne; e le ultime commedie di qualche riputazione 
son molto purgate dalla licenziosità de’ primi tem- 
pi . Se non hanno lo spirito , la sveltezza , ed il 
brio, di Congreve e di Farquhar, nel che dee con- 
fessarsi che sono, up po’ difettose, meritan però 
giustamente la lode di essere innocenti e morali. 

Di questa riforma gl' Inglesi soft debitori in gran 
parte al teatro francese, il quale non solamente d 
stato sempre più puro e castigato, ma ha pure in 
questi ultimi anni prodotta una specie di comme- 
dia d’un tono più grave che quelle che ho fin qui 
mentovate. Questa che chiamasi commedia seria o 
tenera , e che da’ suoi oppositori fu intitolata per 
ischerno commedia lagrimosa, comédie larmoyante * 
non è per sé stessa d’invenzione moderna. Varie 
commedie di Terenzio, come l’Andria particolar- 
mente, partecipan di questo genere, e come sap- 
piamo che Terenzio ha copiato Menandro, così 
abbiamo sufficiente ragione di credere, che le com- 
medie di lui parimente fossero del medesimo ge- 
nere. La natura di questo componimento non 
esclude per verun conto l’amenità e il ridicolo# 
ma versa principalmente nelle situazioni tenere e 
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interessanti; cerca d’essere sentimentale , 'è <fì tcJ2* 
if afe il cuore per mezzo de' principali accidenti; 
fa che il nostro piacere nasca non tanto dal riso 
che eccita , quanto dalle lagrime di tenerezza e di 
gio/a che fa spargere^ 

In Inglese la commedia di Steele intitolata gif 
Amanti consapevoli (Gonscious Lovers) a questo 
carattere s avvicina, ed è stata sempre faVotevol- 
tnente accolta dal pubblico . In Francese parecchie 
sonò le composizioni di questo genere, che hanno 
assai merito e grido, tome la Mélanìdr , e il Pre- 
ìttge d la mode di. La Caussó; il Vere de f attuile di 
Diderot, la Cime diMad. Graffigny, la Nanìne è 
l Enfant prodigi it di Voltaire ec* 

Allorché questa forma di commedia apparve 
dapprima in Francia , destò una gran controversia 
fra i Critici. Fu censurata da alcuni come un’ in* 
novazione pericolosa che non poteva per aleuti 
modo giustificarsi . Non é, dicevano essi, né com- 
media,' né tragedia; non la prima, perché noti 
fondata sopra il ridicolo; non la seconda, perché 
non c involge nella tristezza: con qual nome si 
ha ella a chiamare, o qual diritto ha mai d’ esser 
compresa ne’ drammatici componimenti? Ma que* 
sto era un sofisticare frivolissimamcnte su i homi 
e le distinzioni filologiche , come se queste avesse* 1 
ro invariabilmente fissato l’essenia, e accertati i 
confini di ogni specie di composizione. Non é 
punto necessario che ogni commedia àia formata 
Sopra un preciso modello.* Alctme posson essere 
interamente piacevoli ed amene, altre inclinare di 
piu al serio, altre partecipare di amehdue le cose; 
e ttut ^ ■> ,°Ve siano ben eseguite , possono Corhire 
al pubblico un piacevole ed utile trattenimento; 
Secondando i diversi gusti degli uomini. La coni- 
medfa seria e tenera non ha certamente il diritto 
d impadronirsi del teatro ad esclusione dell’amehà 
e iesreyole; ma quando si contenti di ritenere il 
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suo luogo senza occupare l’altrui, quando assomi- 
gli al viver reale,' senza introdurre situazioni ro- 
manzesche e fuor di natura, può divenire una 
specie di composizione drammatica e piacevole in- 
sieme e interessante . ■ 

Qualunque forma poi, O lieta, o seHa , la com- 
media assuma, dee sempre stimarsi come un indi- 
zio dell’avanzamento della società nella vera col. 
tura , quando queste teatrali rappresentazioni de- 
stinate al pubblico piacere, sian purgate d*’ senti 
menti men delicati , e da ogni immorale tenden- 
za. Benché la licenziosa buffoneria di Aristofane 
divertisse i Greci per qualche tempo, s’irioltraro. 
no essi per gradi ad un gusto più castigato e più 
retto; ed egual progresso potrà eonchiudersi che 
faccia nella coltura ogni altro paese , quando il 
pubblico riceva favorevolmente le composizioni 
drammatiche di quello spirito e tenore, che dilet- 
tava i Greci -ed i Romani a’ tempi di Menandro 
C di Terenzio (i). , , 

(i) Le commedie di Tertnzio sono di puro intreccio , 
e non s’aggirano per la più parte che sopra intrighi a- 
morosi • Ove si gustano le castigate commedie di carat- 
tere, sian elle serie o giocose, si può dire meritamente, 
che la nazione abbia fatto nella vera coltura un passo 
ancora più innanzi. Il Traduttore. 

. v . ’ . • . . • 


fine del Terzo ed ultimo Tomo, 
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